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AlV OMBRA DI MOLIÈRE, 



A. Agatopisto. 




• • • • 

• * • • • • 

• • . • • • 



E alcun Morto ftovtlliere avA nar- 
rato codiggiù, che in fronte al mìo Saggio di 
Commedie Filosofiche imprimo una Lettera a 
l^ Voi indirizzata , per ventura vi fark caduto in 
ft, animo, che io pentito di mia vecchia opinione, 
' e rientrato in amicizia colle Dedicatorie abbia^ 
)' fcelto il partito di ofFerirvene una, e fregiarne le 
\ mie carte . Ma Voi andate troppo errato , fé va- 
• neggiate in cotefta lufmga . Io fono nella ftefla 
' niuiicizia colle Dedicatorie, e nella (lefla divido- 
. A 2 ne co* 



ne co' Mecenati: e riguardo a Voi la ' mìa opinio- 
ne rinforza d' aflaì . Voi fiere un Monfteur Appo^ 
Jìiccio (0 la cui gran Signoria s'appoggia fui mo- 
bile pavimento d' un Teatro : e vi vuol ^jen altra 
per comperarfi Tonor d'una Dedicazione-, Voi fie- 
te un Mifantropo, (^^ che in ogni acqua pcfca il 
ridicolo. Voi fiete un Satiro, che trincia a chius* 
occhi le toghe, i faj, e le gonne. E^ lama, che 
fi rammentino ancora de' voftri fali i Viceconti, 
i Commendatori, e i Marchefi fdegnati: che ai 
Mariti delufi , e agi' Ipocriti beffati fembri ancora 
d'udire il fifchio della Voftra sferza: (?) che le 
Belle affettate , e le Belle erudite (4) fpargano 
paurofe . le loro dilicatezze per timor d' avervi 
alle fpàlle.;'é-'cliajr •figliuoli d*Efculapio (^) feri- 
vano al bop^le 'lóror-ricette per ifpavento d' effer 
forprefi, ^tf -Voi-ne'K/misfatto. Mal per me, fé 
la follf»\;à^ 4ndiris2;aryi una Dedicatoria mi aveffc 
fedotta. Così '^ÒtÀbm come -Voi fiete {^) avrefte 
guazzato Acheronte, e farefte falito quìi fu per al- 
logarmi nella ciurma de' Tartuffi y à^^ Importuni ^ 

CI degli 



(i) Lettre Critìquc fiir la Vie de Mr. Molière. (2) Vie de M*# 
Molière. (3) Sgaaarelle, 011 le Coen irumaginaire ; L'efcole 
des Maris: le M4ri confondu ; L'efcole desFemmes'/o»o Cow- 
mediff di Mr. de Molière. (4) Les- Pre^itufès ridìcules : Les Fem- 
ines {qàyant^s Commedie del medefimo • (5) L'amour mede- 
cin: Le Mahde immagipaire: Le Medecin maJgré lui Com-- 
medie delio ftejfo t (6> L' Ombre de Molière Commedia d- a^ 
Anonimo • 



e degli Stcrdm^ (?) e per lafciarmì fui dorfo tut- 
ti i Tegni della voflra Mifantropian Non av^endo 
io dunque talento di mercantar gli offequj colle 
rifa^ potete d'altronde procacciarvi le Dedicato- 
rie, fé ne avete vaghezza. Quanto poi alla mia 
Lettera, ella non è volta ad altro fcopo, che a 
narrarvi , com' io per paffar lietamente un Bojofo . 
carnovale fendomi tratto a com^oner Commedie,- 
e ondeggiando fuUa fcelta del foggctto, m' avven- 
ni nella Storia de' fati, e de* frutti de* voftri la- 
vori: e quindi fu, che inchinai a prender diletto 
piuttofto falle bizzarrie del Mondo paffato, che 
del prefente, e a dilungarmi tanto da Voi, quan- 
to Voi vi dilungate da' voftri Maggiori. Non 
credo, che i vapori di Lete vi avran fatto di- 
menticare la fterilitk, e lo fprezzo delle voflre fa- 
tiche • Il pungolo di tante fatire, la vivezza d^ 
tante immagini, la varietìi di tanti fcherzi, la-p 
fceltezza di tanti attori non mutò un pelo fuUa 
faccia^ del fiondo . Voi folcafte neir arena , fé- * 
minafte in mare, e mietefte in aria, fenon quan- 
to la derifione, l'infamia, il pericolo, e l'affanno 
furori la voftra raccolta. (') La benevolenza d' 

A 3 un 



(7) L' Etourdy , ou les Contictcmps : Lcs Fafcheux : Le Tartuf- 
fe, ou l'Impoftfur Cùmmeiie del hiato Molière • (S) Vie de 
Mr« Molière : Se Recueil des Epi^rammes , Epitaphes ^ ou au- 
ms Pieces fiutes fur Mr« de MoJiexie, t f or & mort* . 
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un gran Re, ì favori d^un gran Miniftro, T ap- 
provazione d'una gran Corte, gli elogj degli E- 
ruditi, gli applaufì di un popolo immenfo, che 
vi onoravano qual Riformatore del Genere uma- 
no, (9) non poteron coprirvi dai colpi de' voftri 
Avverfarj, che vi dipinfèro come il più dannevo- 
le nimico, che il Secolo aveffe fufcitato contra 
la Chiefa, e gridando al laccio, e al fuoco per 
poco non vi gettarono iniepolto ai Cani, ed ai 
Lupi. (>^) In fomma il Mbndo fu dalle voftre 
punture irritato più , che correttp , e recoffi a 
punto d' onore di rimanere lo fteffo , e quafi per 
difpettp farebbe divenuto anche peggiore, fé avef- 
fe potuto: e Voi fteflo giungefte a conofcere, che 
le voftre correzioni erano riputate maledieenze , il 
voftro zelo follfa,eche il mondo non pò tea cam- 

hiarfi 



(9) Adriano Baillet jugemens des S^avans: Domenico Bauhours 
preflb Egidio Menagio obfervathns fur la Langue fran^oifè • 
Carlo Perault Hommes illuftres^ ce. (10) Il Molière (dice il 
lodato Baillet ) i uno de* più dannevoli nimici , che il fecolo y 
o il mondo abbia Tufcitato contra la Chiefa , ed è tanto più 
dà temcrfi^ quanto egli ancor dopò la fua morte produce lo 
fteflo danno nel cuore de' fuoi leggitori , che producea vivendo 
in quello de* fuoi fpettatori. t: La morte del Molière (feri ve 
Pietro le Brun nel fuo Difccurs fu^ le Comm^die^ ) é una ter- 
tibil morale per tutti i luoi cenfratelli , e per . que' tutti » che 
non cercan altro che ridere . Un poco di terra ottenuta con-» 
prìeghi è tutto ciò , eh* egli ha dalla Chiefa : e convenne bea 
protedaie, cbe egli avea dati ftgni di pcacimeDio* 



7 
biarfi fenza dìftrnggerfi . Oi) Per la qual cola fat- 
to cauto dalia vofìra ìfforia, e meco fieifo vok 
gendo queir antico afForifmo ,' ch^ vi faran vizj 
finché vi farann uomini ('*f e che troppo ftrana 
è la prefunzione d' un Uonì dà teatro colle fma- 
nie d* un Cocu immaginario y 6 coWt AjìuT^e di Sca^ 
pino rizzarfi a far da Riformatore de' coftumi del 
tempo, ho per lo mio migliore conchiufo di fol- 
lazzarmi coli' antico mondo de' Filofofi , il quale 
fé non è in iftato di correggerli, almeno non ha 
vigore di nuocerci. Coloro ch'io trarrò in ifce- 
na faran difcofti da noi un gran tratto di via , 
ed avran chiufe le labbra in modo, che per ma- 
le che io faccia loro non. fapranno rifpondermi • 
Potrò fcherzare a mio fenno col popol muto di 
queft' ombre fcordate , potrò palpare con ficurezza 
il loro calvizio, e fvclar ciocché s' afconde fotto 
l'irte lor barbe, e fotto le tonache rattoppate: e 
lungi dal timore^ che quefte forde Larve mi ri« 

A 4 pcr- 



(ii) Io fon d'avvifo, che il Mofière abbra voluto alludens aila 
flerilttà dèlia fua fcenica predicazione in que' verfi del Tao W^ 
Jantropo Atto I. fc. I. 
Non: tout de bon, quittez touttes. ces incartades. 
Le Monde par vos foins ne fé changera pàs ; 
Et puifqiie la franchia a pour vous cane d' appas ^ 

{e vous dirai tout frane, que cette maladìc 
'ar tout, où vous allez donne la comedie, 
E que un sì grand courroux contre les moeurs du temps 
Vous tourna en ridicule aupres de bien de gens* 
(i2> Vida erunt 4onec homines. Tacita lib« IV« Hiftor. 
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percuotano > porto anzi opinione di erudire còti 
quella fcenica novità quc molli Ingegni ^ che nella 
Commedia, e nel Teatro pofer le lóro divinità « 

10 mi confermo viepiù in quello penfamento, e 
quali giungo a farnicne plaufo, perche vedo fve^ 
gliata una nuova guerra si atroce, e s\ viva con- 
tra Voi, contra i voftri imitatori, e contra tutta 
la greggia delle Bacchidi, de' Penuli, de Trafoni, 
e de' Davi, eh' io fpero in. poco <i' ora veder 
defertati tutti i moderni fpettacoli, e le horiofe 
Dee della Scena fpinte dalla fame ad elTer lavan- 
da je di cenci , e i canori Eroi del Teatro condot- 
ti a volger la zappa, e l'aratro, e divenuti cos'i, 
di fnervati e guafti , utili membri della Società. 

11 voftro Avverfario (^ ì) fornito d' arieti , e di 
catapulte tratta ormai i voftri difenditori coitl^ 
quell'alterezza, con cui lo fcagliofo Rodomonte, 
e l'impenetrabile Ferrautte tratterebbe un pajo di 
Lilipuziani attillati, da fcherzevoli fpadaccini . E- 
gli non conofce né tregua , né ammenda , né quar- 
tiere. Valorofi Ingegni, che parlavan di patti, e 
di riforme ne fofferirono un duro governo . (m) Le 
mafcherate Meropi , e le mentite Sofonisbe ban- 
deggiate , i brutti Eunuchi profcritti , gli effemi- 
nati balli divelti, e i chiaffi^ e le baldraccherie 

fman- 

(!?) De fpetìaculis theatraJibus Chriftìano cuique vetitis . (i a) Lo- 
dovico Antonio Muratori Della tubbli^a felicità , e Sqpione 
Maf&i Team Italia^ • . . 



itnantellàte fono k metà, e feran Tcfìto della^ 
battaglia. Poiché dunque gìàcèfìi róVefciato T in- 
fetto Regno de' Mimi, e de' Bigherai, per pafcer 
pure d' alcun innocente comico diletto il mondo, 
che non potrk giammai dalla Sc^na divezzarti in- 
teramente, converrai, non riformare, ma rimpafta- 
re il Teatro, rinvenire inuditi argomenti, cercar 
ftrane figure , difufati coftumi , fcahrofi nomi , i* 
gnote fogge , inafpettate decorazioni : e quindi 
converrà o di buono, o di mal talento rifuggirli 
in feno di quefte Commedie: Filosofiche, le qua- 
li fole corredate d' inufitati fenomeni nella uni- 
verfal profcrizione della comica licenza potranno 
udirli fenza ribalderia. Avrefte Voi mai indovi- 
nato, che doveffe finalmente forg^re un t^mpo, 
nel quale in vece delle dolci folife d^ un languido 
Amante aveffero a fuonar ne' noftri Teatri Dilem- 
mi , e Sillogifmi , e Siftemi di Filofofia? Ma il 
tempo , cui Talete ufava * nominar fapientiflimo 
W ^pévop <ro(f)(irccrov ccwccprm ha così difinito > Se 
il baffo Mondo dell' Ombre infonde nelle comiche 
tede fenno migliore di quello, che vi dhole in- 
fondere il mondo de' corpi , e Voi , e i voftri 
Compagni vi piegherete a (ofTerire T acerbità di 
quefti cangiamenti con quella ferenitk, di cui ufa- 
no i faggi nelle fpiagure^ che no^ hanno riparo» 
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E d ogni terra j o gre<:à fiaft^ ó barbara. 
Verran per ora Egì:^ ^ e Èabilonicij 
Traci ^ Miles/j Cla:^men/ j ed Anici: 
E poi verranno ancor fu quejie tavole 
Angli , GermTini , Franchi , Ifpani , ed Jtalì • 
Uè le Filofofejfe mane ber annoci ^ 
Né mancheran le amiche de Eilofofi^ 
Che fen^a Donne ogni Commedia è languida: 
E mi perdonin pur le ftrette maniche. 
Ma non fta già^ che vi rechiate in animo ^ 
Che privi di ragione^ e di criterio 
LA venerande^ e Jotte barbe /veliere y 
E a beffar Saggi volta fta no/Ir opera . 
Ci ferbi il CieT da quejìa fceller aggine . 
Nojlro penftero è fol farvi conofcere 
Sulle bilance della rettitudine ^ 
eh' anche le dòtte Scuole ^ e i Valentuornìni ^ 
Sebben c^lvi e canuti j pargoleggiano ^ 
'E dormicchian fovente^ e dicon frottole: 
Che le gran tejle^ che afforifmì vendono ^ 
E affettano Eroifmi metafiftcij \ 

Speffo fon più vÌ7;iofe e piU ridicole 
Di quelle cimane j che (^) ne trivj nafcono: 
E che per fin la Diva de Filofofiy 
Comechè bella alcuna volta ed utile y 
Non fu dif giunta mai dal fuo fanatico 
Cenioy che tutto dì la fé derìdere. 
Sappiamo^ che ai fvogUati e ro^ omuncoli 

Cagìo-^ 
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Cagioneremo forfè o fonno , o naufea . 

Sappiam^ che certi Dotti irfuti e rancidi^ 

Ammiratoti degli antichi Secoli y 

Ed awerfarj delle cofe giovani 

C* innonderan di fanguinofe ffitire. 

Sappiamj che certi Genj melanconici 

Amici / un fapere ipocondriaco ^ 

Jmpajìati di calcoli e di circoli y 

Vejìiti d egÌT^ani g^oglifici , 

Cinti di cifre greche e fegni ebraici y 

Ed Migliati fuljla moda arabica 

Contra noi fcriveranno una Cicceide . 

Ma fappiam ancOy eli anime più tener^^ 

Amiche di burlevole fapien:(iay 

Le quali vogliony che f aujlera Palhdey 

Lafciando quella fua fronte sì burbera y 

Vada le mode ad imparar da Fillidey 

E i mijìerj dell' arte e gì' incanteftmi y 

Fra i nofìri fcher^ troveran da pafcerji 

Con bocconi di gujìo incomparabile ; 

E quely che ad altri farà amara y o injtpidaj 

Per altri forfè farà mele e :^cchero . 

Son più varj i palati y che le facete y 

E de palati ancor più varj gii animi ^ 

Stolti color y che d appagare^ imprendono^ 

Con un fol cibo gli appetiti indocili! 

Or quefìa è la vivanda y e quejìa è fi prandio^ 

Chi a quefìi cibi ha difpojìo lo fìomaco 

A neh^ 



A noftra menfa tachurnó ajpdafi^ 

Trinci^ e fqjsarci a fuo fenno , ingbìotta^ e rumini^ 

Che di crudeT:^ non ci è qui pericolo. 

Chi poi vuol far da fobrio e da fittici 

Vada ove gì" Impojlor vendono i farmachi^ 

Che gli faran ptìi lubrico il ventricolo 

Cogli mu fasci delle loro ciotole. 

Convìenft a tal pignatta tal coperchio. 

La mia parte J compiuta. Non rimanemi 

Altro da dir^ fé non che udiate taciti 

Per or le Fanciullezze de' Filosofi: 

Altrimenti abbiam qui di poma fradice 

Tal ptovvifiùn da far de cataùìafimi 

Su i mujiacci ridicoli de garruli. 



ANNO- 



ANNOTAZIONI. 



(^) A Riftofane, nome noto a chiunque abbia 
x\ ^^ pregio le Veneri e le grazie d* Ate-^ 
ne, i (ali comici, e i pungoli della Satira, fiorì 
in Atene circa quattrocent' anni prima dell' Era 
vulgare. E^ fama, che abbia fcritto più di cin- 
quanta Commedie, delle quali undici iole ci a- 
vanzano paflabilmente difefe dalle ingiurie di ben 
vena Secoli, e dalle mani imperite de* trafcritto- 
ri avvezzi a sfigurare le opere pili belle. Qualun- 
que fieno le lodi , che per T invenzione , per Y 
eloquenza, e per la vivacità di quefte commedie 
hanno profijfe Platone, Quintiliano, Carlo Stefano, 
Olao Boricchio, Claudio Lancelot, gli Scaligeri, 
e Madamigella Anna Fabri., offia Madama Dacier, 
egli è fuor di dubbio, che nelle commedie di A- 
riftofane domina fempre una impudente fatira, e 
una licenza sfrenata: a tal che la fteffa Dacier a-* 
mante tanto di Ariftofane,che fuo marito avreb- 
be potuto andar contento d' effer da lei amato 
altrettanto, nel mentre accumula per lo fuo Eroe 
lodi iperboliche, nel quale fcoglio rompono d'or- 
dinario i Traduttori , e i Commentatori , non può 
poi diffimulare i biafimi troppo evidenti, e in 
mezzo allo fplendore del fuo panegirico non può 
contenerli di dire^ che Arijiofane avca il naturale 

biliofo 
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hìliofo ed ardente j il genio fempre 'voho alla bur^ 
la y e lo fpirito fempre libero e pieno £ audacia . 
Quindi ella è ftata coftretta a ftringqre la fua 
traduzione a due fole Commedie , il l?luto , e le 
J^Hvole j che fono le meno ree : perchè contami* 
nando la fua penna colle lordure dell' altre avreb- 
be forfè fveghata qualche apprenfione nel cuore 
del Signor Dacier, e minorato il numero de* fuoi 
ammiratori. Non giovò mai a licepziofo ferita 
toie quella fredda apologia 

So:^ è lo fiiley ma la vita è pura. 

(*) Non vi abbifognava meno della ftraordina- 
ria tolleranza di Socrate non folamente per foflfè- 
rire le beffe amare fparfe contra lui nelle Nuvole 
d* Ariftofane; ma per dirizzarfi fu alto in mezza 
al Teatro, fecondo che narra Eliàno (0 t Plutar- 
co (^) e far di fé moftra ai Foreftieri vaghi di 
fapere chi foffe quel Socrate , eh' era F Eroe della 
Commedia, e coperto di villanie andar tranquilla- 
mente dicendo, che in vece di sfuggire le diffama- 
zioni de* Commedianti uopo era efporvifi a dilet- 
to j imperocché fé rinfacciavano^ cofe degne d' am* 
menda dovevano ammendarfi: fc per Toppofito, 
nulla doveva rilevare * (?) Quefto infenfibil Vec- 
chio 

» > 1 . 1 >■ ■ iiii.. I , ■■■p ■ . .■».. -■■■■■ .1 

(i) Var* Hift» lib. V. cap. 8. (i) DcPuerpr. cducac» (j) Dio- 
gctic LaotiiQ 4e Yit» FbiU Lib- x^ 



17 
chio fi era formato «uno Arano ca^ttere di pa- 
zienza non fo fé per natura^ o per ufo, o per 
vanita. Egli^percoflb dagli, fchiaffi dicea , che 
quefta era. la difgrazia di (;hi ufciva fenza celala: 
percoflb da' calci rifpondea freddafnente alfoltrag^ 
gio , che non conveniva far querela còntra un afino, 
che calcitri : ufcir di prigione, p rimanervi ; vive- 
re agiatamente ) o limosinare; ftar ritto , federe, 
correre, foff^^rìi:* freddo, o caldo, mangiare, o mo-« 
rirfi di fame erane per lui opere della, più fpen- 
iieraea, indifiereiiza. Una moglie petu^antt;, riflb- 
fa, piena di capricci e di furie era per luì. una 
fcuota dilettevole. Una morte intimatagli iy^giufta^ 
mente gli por^^eva piacevole argomento ;4i can^- 
nette , e di riboboli • Quefti tratti i d' afatifmo 
fembrano maraviglie, ma una cert^ fua 'bi;^^r;;a 
pratica di fofferenza, di cui parleremo nella. 90ta 
(c) alla Scena IV. dell' Atto IIL è un pretto hi 
natifmo • 

(^) Ariftofane vien quìi nominato Vecchio Co* 
mica per allufione alla vecchia. Commedia, la- qua*- 
le fvelatamente, e con una perìcolofa libejrta sfer- 
zava le Perfine , chiamandole a nome , ficcome 
dopo Cicerone (4) ci racconta Orazio 0) 

Eupolisy apque Ctatinus^ Arijìopban^fquc Foetae^ 
. B AtqM 



(4) Nd lib« IV« de Republica pfeflb S. Agoftino de Civ» D^* 
ltb« lU cap* s» (;) Lib* I* Saty* lY» 
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Atquc ala ^quorum Camocdia prìfea Vtrarum f/?. 
Si quis crap dignus defcrìbi^ quod malus^ aut fur^ 
Au$ moecbus forep^ aup ftcariuSj aup alìoqui 
FétmofuSj muha cum libenate nofabanp^ 
Ariftofane per vero usò di quefta liberà con 
tanta sfrenatezza, che fé ne levarono alte querele. 
Plutarco nella comparazione di Ariftofane con 
Ménandro per lo bene, che egli volea al' fuo So- 
crate bruttamente villaneggiato , fi vibra contro 
Ariftofene, e gli rinfaccia, ch'egli fi è rendutor 
infofTribile a tutti gli liomim ragionevoli : che la 
fua Mufa raffomiglia una putta paflTata , che la 
vuol fare- da onéfia Donna: che tutta la di lui 
vantata urbanità non akro fpira, che lo fpiacente e 
FaMar^^^^, e^ i fuoi^ falr^àfltro non hanno, che il pie- 
càìite, r afere è il mordacie, e ad altro non giun- 
gono, -che ad ihafprire le piaghe aperte da lui: 
che egli ha la noali^i^ d'inverminir tutto, e dar 
fcmpre Tafpetto peggiore a cofe, che dovrebbono 
naturalmente prenderfi in buona parte : che s' e 
vuol dipingere un Uom dritto e prudente lo 
trasforma in un furbo, fé rapprefefìta un fempli^ 
ce, ma di buon fondo, lo cangia in una beftia 
infenfata; (e vuol affettare il faceto i diviene buf- 
fone; fé parla d'amore., rintraccia, le^ maggiori 
vergogne di quefta paflìone: e che fembra infine, 
eh* egli non abbia voluto fcrìvere per uomini fag- 
gi e moderaci, n)a per maledici e rilaiTari. C6« 

: inechè 



liiechè Ulboméda Wrmi$ó (^ìàa jpn Ariftofane 
imprefa una proliffa ^jpotegia ,» e Gerarda Voffio 
nelle Ifiin$^mi FocricJh fia rf avvifo , che . Fiutar-* 
co abbia iotp^MÌ. iJimin ;^elr'Ufata fua. modera* 
zione j e che i amore della Filofofia lo abbÌ3r^ 
ipintp in qvcfta diforbitan^^; eia; fli<«i ottante il 
giudizio di.JRluWco .èi4ndg{o pi^ z taìemo^di 
molfL JSigUò Gi^aidi (^) Lwfciizo Crai^^ Re^ 
nata.R(a|nki (?) e. Nio^òl^, Boel^ (f) vanno a un Jix 
preflb fuUe tracce di lui: e Luigi (TommafTino va 
ancora più lontano, (^o) Io temo, che l'animo 
prevenuto e lo fpirito di decIamazioHe , inciampi 
de caldi Scrittori , abbiano egualmente parte nelle 
lodi, e ne' biafimi d'Àriftofane, 

(^) Per isfuggire gli anacronifmi, ne* quali fa- 
remmo certamente inciampati, unendo di focietk 
e d'avvenimenti coloro, che viflcro in tempi di-, 
ycrfi, ci è piaciuto condurgli in un Paefe im- 
maginario , che ufando della poetica autorità ab- 
bi am fatto improvvifamente nafcere alle falde di 
Parnafo. La Repubblica di Platone, l'Utopia di 
Tommafo Moro, l'Atlantide di Francefco Bacon 
di Verulamio,la Cittk del Sole di Tommafo Cam- 
panella , la Terra Auftrale di Giofcffo Hall , i 
Faeiì donde vengono i Ragguagli di Parnafo, e do- 

B z ve 

(é) Dial. De Pocds. (7) De* Poeti Greci- («) Rcflexìons 
iìtf k P^etique. (9} Art Poetique. Chant* IH* (10} jM»» 
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ve fi tengono i DUlogM de' Morti, ed; altre co» 
fiffatte innumeratMli aefee Caftellà potrebbono ef* 
fere i noftri appoggi, fé non ci foftèneffe bafte- 
Volmente queir am^iffimo privilegio de' Poeti, a' 
i5[uali' ■ ■■ .\ . . 

S^tdlU^f mtdendi femper fuìf aequa -pote^as, 
(') In trivio natus* Proverbio, che li addatta 
ad uomiciattoli vilìnehte nati, quali eflbr foglio* 
ilo quegli, che fono partoriti per gli triv), e per 
le piazze. (»«> 



-.Fi. 



irfO. 



(il) Oefiderìo Erafìno CtlUd^finea adaihnani 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA- 

TALETE (A) ANASSAGORA (b; fuo Scolaro ' 
PITIA (Q fua Serva. 

TALETE. 

• ■> .. - ■ 

Aranno pih di diece, <f pih dì quìndici 
Giorni, che ho detto, eh afpetto dutOfpitìy 
C ban di Filofofia tal mMjferh^a 

, JD/» poterne coprir tutta la Grecia^ 

£. voi ancora colle mani a cintola? 
Kon f capate le camere, e anticamere ^ 
Kon fate i letti, non mettete tavola. 
Non vedo Truppe, allejft, arrofii, intingoli, 
Ed tn cucina appena ni h la cenere. 
Oggi foinmno qui. Ècco le lettere. 
•^S^f<itefta è *ropp(i dappocaggine, 

B 3 ANASS- 
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ANASS. JWJ' Sigfiùr Maffiro^ con voJhfM iìccnrìa 
Dal nulla nitro j che nMa non puh (P) nafcerc. 

TAL. Dìffi ultra volta ^ che cotefto adagio 

SpicMVk non voglio nella /cuoia (^) Jomcs • 
Figliuolo^ UH pQC6 pili dì tivetwi7:ìa. 

AKfÀSS. Riveren:^j ma non gii fchiavirudinfé 
Se pfinf^ il Maftroj ambe i Scolari penfano. 
La libertà del ben pmfdre e P anima. 

TAL. GiJ vi cpnofcoi jìettf un (F) refrattario. 

PIT. Voi cinguettate; ma intanto i nojlr Ojpiti 
Rimafran fi*.^ ^ptan^^ ^ J^^ìfifp'VP^ 

TAL. Ritorniam dunque al pfincipal nego:(io. 
Mettete fu pulitamente in ordine \ ^ 
^anto a buon àccoglien^ é uetejfarió^i 
Voglio la puliT^iay ti corno ^ e la copia 
Mifta cori parftniùnijt filofoflca* 

HT. Di puli'i^ia^ di cùrna^ e parfimònia^ 
\ iSfei* ^ j^aftfté^i ^ . Ci .faxa dovila i 

Ma . nella, copia tieH ta \e«da . il DiaiJOite 4 

ANASS* (// cervelli] ifuefi^Mm W. imifibitió.) 
H^fifo.y la f date dirmi pn altM fillaba., 
Vojìri via^f d Egf^^^^i ^ Jì Fm^Uf 
La rinunT^a del vojlrn patrin(omÌ4 
La vofira nfin curan7:;a y tla/teìfuri4 
Bhfta pft filofofar piti ,(^) libera 
Dunque in uhimo pi\t noni ifi rit4rif^9P? 
(Gli alti Int^lhtti km pur pofs $Keniotikf) 

PIT. Voi parlate di cantiere^ e i iptiiigolisf 
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E fioi Jitam ebìufi in tre. dentro un tugurio . 

La terra è nojiro letto ^ e nojìra tavola ^ 

CU occhi ^ e il fonno han fra lor fatto, divorzio j 

La cucina^ ed il fuoco ban nemicizin^ 

Le cency e i pri^n7:i ban da noi pxefo ejtlio. 

Deli acqua fola ne abbiamq un diluvio. . 

^ue/ia è il nofirp elettì^tOy ed il nofìro idolo» 

T^AL.J'aciyfo:^^ beffana^ e il venerabile 

Nome deli acqua gr^n madre j e principio 

Delle cofe terrene , e (H). delF aeree 

Non proffnar colla tU4 lipgua putrida. 

ANASS. {Ob mal per noi J Già il gr^ìt Noccbier Milefto 

Ci vuol cantar la fua canT^n marittima.) 

TAL. V acqua f% ftringe^ e forma tutti i folidi: 

V acqua s allarga j e forma tutti i liquidi ^ 

Ecco le Jìelley ecco i pianeti^ ed eccoti 

La ferra y le cht^^Je rupiy ^ gli alberi -^ 

Generati y j^mlor F acaùe $ addekjano. 

Ecco F atiay le nuvole y jed i fulmini 




ty umide efala7^o$ti il fino^do pafcejiy 
. £ la terra "nel fen 'puot4 delt -umido ^ 
Come nel fé» del mara i pefci (^ì nuotano 
Tum genera in fmmk \tkàtc Oceano, 
ANASS. megere y or qui davver ^ cafci f àftno. 
ì prinii ingegni aklU'' Scuola Jònic^y . 

B 4 J^ando 
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'^apdo parlate ^ acqua vi (K) àeridòm. 

Appunto come Ida tutti Ji beffano 

Cert$ infelici magri mediconioli , ' 

Che tòir acqua ogni mal penfan d' èfpellerc • 

'La tnia Omeomeria quanto ^ piU foìida! • 

Si f Orman t òffa da minuti off coli y \"'\ 

Da picciolette pifcere h vi/cere y ' - 

Il /angue faff dct fatiguigne' gocciole y ', '^ 

V oro' fi fa dagli aurei mìnu7^li,y 

Si fa la terra da berrette pìctioley ^ 

Si forma il fuoco da minuti ignìcofìy 

E fi formano i liquidi dai (L) liquidi. 

La prima Mente quejìa legge y e regola 

Pofe fui Caosy eh' era confufo e i^) torbido é 

TAL. O quanto è gajo cotsjiò niufaico! 

VYT. Piano y che anch'aio i)o dare il mio giudizio y 
eòe farà forfè vn poco piU appropofito . 
Si trattava di fare un pranzo affi Ofpitìy 
E voi con cento puerili favole 
Siete iorfi dal f artico alt antartico. 
Per tornar dunque al principàl colloquiò y 
Dicoy che il mio Padrone il chiòdo picchia 
Meglio di vpiy ù Meffer Anaffagora. 

ANASS. {^ejià bertuccia quafi mi fa rompere 
// gran votOy che io feci di non i^Y rìdere. y 

PITf In fatti / io trarrò una buona copia 

Z>' acqua dal po:(2^y e addenferolla y i folidi 
lo pe vedrò fubitamente nafcere^ 

Che 



CBe n)ak a dite aìlejji^ urrùjiì^ htmgoìi^ 
Se poi rar^fàrò F acqua mede/Ima 
Ne nafceramo tutti quanti i liquidi^ 
Brodi y viniy e liquori foavijpmi. 
^AL, Già ti capifcOy bruttijpma Baccbide. 
V'acqua tu flai a volgere in ridicolo y 
Perchè nel vin n>ùrrejti far naufragio. 
PIT^ Udite il rejloy e non andate in collera. 
jilP oppofito poi' per fare un prandio 
Con que ranti mnu7:^lij ed ojìcoliy 
Con quelle tante gocciole j ed ignicoliy 
E con quegli altri imbrogli ^ Anaff agora 
io non faprei dove la tejìa battere . 
ANASS. Che così parli non è meraviglia. 

V anime f chiave poco fi follevano, 
TAL. AhJ non fapete ancor quantp fta garrula 
E quanto ajftuta quejla mia cornacchia. 
Ma intanto come faremo a ricevere 
1 Forejìierif Uniamoci a con figlio. 
Delle paterne topiofe dovizie ^ 
Che abbandonale con un cuor (P^) magnanime 
Non vi f&rbajìe nulla ^ ò mio Anajf agora? 
In quefia f^rgen:;:^ mn farejie un prefìtto^ 
A^ASS» 5* io mai mi avejji fiferbaro ui obolo y 
Non farsa flato intero il fagrifii^o . 
O doveva perir ioy o le (P) dovizie. 
TAL. Dal fempre gajo beffator Democrito ^ 
Che fento dir^ eh fia ^ una Famiglia^ 

C64 




26 ^ 

Che pòtèmbanàtr menfa ad un (Q) eferch$y 
Non fi potrebbe qualche cofa radere? 

ANASS. Da un pà^^ fra noi fiamo {^) nìmicìjjimìj 
Né potrem giammai ejfere in concordia • 
Io twto feria y ed ei tutto ridicolo. 
E poi non cede a noi punto in miferìa^ 

TAL. E da quel tale Orfeo giovane mufvco 
(Soglion cojioro aver di gran pecunia j 
Mal acqui/lata s}j ma poco importaci. y 
Non vi far} a fperan^a S aver credito? 

ANASS. / Mufici fon tutti incivilijfimi . 

TAL. Non vi faria fperan^^a fopra Socrate? 

ANASS. Cojìui h f chiavo di fanciulli y e (^) femmine, 
E noi fiamo di barbe y e d anni carichi y , 

Che f peri amo da un uom di tal carattere? 

TAL^ Almen tu Pitia ci potrai foccorrere . s 

PIT. Son ferva invero d un Padron ricchijftmo . 
Con sì poca prudenT^y e men gtudi:^o 
Di vofira roha avete fatto gettito 
Sen7:a nemmen ftrbarvi il neeejfarioy 
Or con ragion pagatene il f^pH^Oy . 
E f offrite il digiuno y e il (^) vituperio. 
Im virtU ancor aver debbe i fuoi limiti y 
E fé non gli ha divien fìolteZ3:a^ e vi^io. 
Padrone y io t imparai da vqì C^) medefimo^ 

TAL. Ora fentite un pi Monna Cucurbita 
Come ragiona y che pare un or acolà. 
Ma orùi t ingegno fuW intrico dominio 

Si 
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Si ta^ii il fibdn fé no» J puh €Q fcìoglieìe . 
Fate duhqUe così: Pitia ^ e Ahajf adora ^ 
Isella campagHà andate tòjìò à Jvéfleré 
Un piatto di iàitugbè^ é di cicòfié^ 
Framifcbiandohii 'varie erbe bdònferei 
Fatene Ua altra ài fruit4 fatvaficbé ^ 
Ràccógtiètè qUàicb' altro 'Oegttabile. 
Delf acqUà iti JpÉcié non ci fia peHUirU^ 
E formatene iiri pr^n^ fIófoficOi 
La fame pòi ^ t i motti dilettevoli 
paràririà ài cibi tèridimeritù e (Y) gr^^dé 
Gli Ofpitì miei hòfi fon heftié cdtnmore^ 
Ma fono parchi e rigidi Pilofofi. 
Prejfó lòf pérdeferifimo il Hojito ereditò^ 
Se ^edejfer JÌravit(^^ e gà7;j(ói)iglie ^ 

AKASS. J^eij thè nòti poffoti faf qml^ the iioffeihro 
Debbòn i)olet quel folo. che fòt (Z) poffono. 

fìTé piffet hèii qué$^ (he dìjfef quel JroijnJerbió f 
È^ lajiècejfttà mjifd {^^) dòitijftmdé 

TAL. Ùrsìi t affdfe é Còsi iene acetìnciò^ 
Cbe nóff ticbiede tdiiiò tàmmént^ioé 




AIIAS5- ^ , 

l& non ha per e^Jiui tempo dd perdete é) 
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ANNOTAZlONi 



(A)rnryA\ctc uno de fette Sapienti della Grecia, 
JL conòfcìtorè de' ' puerili enlùfiafmi della 
Fllofofia favòlofa da Prometeo, da tino, e. da-* 
Orfeo feminata, Principe, e introduttore della Sci- 
enza naturale, e delle Mattematiche fra*' Greci, e 
iftitutore della Scuola Jonica , dà cui , come da 
fonte, la Setta Socratica, la Megarica, F Eliaca, 
r Accademica , la Cirenaica , la Peripatetica, la 
Cinica, e la Stoica fi diramarono, nacque a Mi- 
letp nella Jonra dalla Famiglia de* Tfelidi , chia- 
riffima un tempo in Fenicia, e trappiàntata poi a 
Mileto,ove ottenne il dritto di Cittadinanza. (Quindi 
traflero fondaménto due errori . L' uno di Clemente 
d' Alefrandria,(0 e d* Igino (*) che Io fingono Feni- 
cio : e r altro d' Ermippo ' preffo Diogene Laerzio , ( J) 
e di Plutarco, M che lo reputan nato da fànguc 
greco. Sugli anni della nafcita, della morte, e 
della vita di Talete avvi dell' ofcuritk, della con- 
tradizione, e dell'errore negli antichi; ed in illuftri 
calcolatori moderni, come, fono Gerardo * 0) Voflio 
Giovanni Meurfio (0 Giofeffo Scaligero (7) e Dio- 
nigi 



(i ) Stromar. Lib. L (i) Aftronom. Lib. IL cap, ». (?) De 
Vitis Phflofoph. Lib. I. (4) De Herodoti inalìgnìtate . 
(5) DeSricD. Mathemat. cap. 32. (6) De Archont. Lib» 
!• cap. 21. (7) Ad 5ufeb. pag. X3. 



nigi Petavio (^^ sMncontf-an de' computi , che fan- 
no piet^. Se un Commentator di Commedie sim-t 
mergefle in quefta cronologica difamina , s allacce- 
rebbe una giornea, che gli calzerebbe si bene co- 
me la fella. al bue. Direm dunque di fuga cosj. 
La nafcita di Talete fi dee fiflare neir anno primo 
deir Olimpiade trentacinquefima , e neìV anno pri- 
mo della cinquantottefima.fi può fiffar ta fua mor- 
te, accelerata dal caldo, e dalla fete fofferta neir 
aver pertinacemente voluto intervenire a', giuochi 
olimpici in grave vecchiaja. (9) Dunque il corfo 
della vita di lui fi ftefe a novantadue anni. Il 
calcolo è chiaro; e pur piatifcono , e traviano i 
Cronologi per aumentare il numero delle lettera- 
rie debolezze. 

(fi) Anaffagora finto qui Scolare di Talete, non 
perchè egli udiffe mai. le lez;ÌQ^i,di quefto Filofo- 
fb , che la diftanza de tempi noi <;onfente; ma 
perchè fu un illuftre membro della Setta Jonica, 
in cui dopo Anaffimene occupa la prima Cattedra^ 
e in cui con le fue o riforme, o innovazioni fé* 
ce una fplendida figuJa,'^ n&cquc^a ^lazpm^ne nel- 
la Jonia r anno primo della fettantefima Olimpia- 
de per narf azione; di;.Apollodoro prefla Diogene 
-Laerzio^, 0°) viffe. fettantadue annij e morì nel 
.- . ' prim* 

{8} RatioQar*r Tempo» Lib, II. cap> it* (9) Diog^e Laeizta 
Lib.1. .. a^>iib,IJt 
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pvirnUnno dell' ott^jitotteH ma Olimpiade, iebbcw 
per gpfrvi^ione de' trafcrittori fi legga in Laerzio 
: ^O I4 fettànrottefima^ Coloro, che (labiliron 
cc&l la cronologia di AnafTagora, opinarono d'a^ 
ver uopo delle Icortc d'un Arianna, e d'un Edi^ 
pq per trarfi da rivplginienti di ^nefto laberinro, 
e per ifvilqppare gli enimmi di quella Sfinge, Un 
ingegno plrropicp avrebbe ^11^ nuovi appoggi per 
uno fgetticifn^Q cronologico, Chi non lentifle pa- 
ura di VQlg^f qucftc griditi, veda Pietro Bayle <»*) 
e Jacopo Brukero , (ni II luogo della Hìorce di 
AnafTagqr^ fu J-ampfaco , ove con onore fu fepeh 
JitQ, ^d ove, riportò apoteofì, ed altari j e fu il fuo 
jl-polcro ornato dir ^iieflo gloTiofo e|Htafìo fappor-i 
rato da Laerzio, («/N 

^ì Jlnaffagora giac^y ^ fuf fià fBiarti 

Il bu/ù delh e<^fe^ 

E gli arcani 4(Ì Qki fv dì fuetto ^ 

La morte di quéftò Filofofo fu accompagnata ci% 
.ircoftanz? ^psV fcfeerzQYPli;, che pon yoflìam trau 

tener* 



(11) L« e n%)i Di^rofiaìre Tom* h fin* Aichebust 
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tenerci ii riferirle. Prima che ei morifle fendevi 

chi gli ofFerìva di confacrare alla fua memoria 
qualunque onore, eh* e' volefle, rifiutò' quefte pom- 
pofe oblazioni, e non chiefe altra cofa, fenonchè 
il giprna della fua morte foflc in avvenire per gli 
Scolari giórno di- vacanza, (n) Egli fu religio* 
famcnte ubbidito , e ne correa ancora la còftu- 
manza fino a' tempi di Laerzio. Chiefto in oU 
tre in quel punto , s' egli volea, che il> fuo cada- 
vere foffe portato a fotterrarfi nella Patria: Non 
è neceffario: (rilpofe) da qualunque luogo v' è la 
fteffo tratto di via fino air inferno . i^^) Queft' 
Uom cosìi ferio mentre A^ifle, perde morendo la 
fua ferietà, e volle aver luogo nel numero di co- 
loTO, che fono morti fcherzando. 

(Q La Fante di Talete mordace beffatrice del 
fuo Padrone è famofa preffo Platone ('?) e preflb 
Diogene Laerzio r(*^^ Si veda la nota (A) della 
Scena V^ dell' Atto IL 

(l^) Che dal nulla non fi può trar nulla; e che 
da infinito tempo tutte le cofe erano infieme ag- 
gruppate, e confufe , fe fenza verun movimento 
ripoiavano, furono i due principj , fu' quali A- 
paifagora appoggiò T edifizio della fua filofofìa na** 

turale. 



^15) Plutarco in Praecept. Rcipub» gerendae, e Laerzio 1. e. 
(16) Ciceione Tufcul.Òi(butat«Lib«l* Laerzio !• e» C'?) Iii 
Tiwte^ (iJJ LiU !• & !!• : ... 
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turale 7 fecondo che ci narrano Ariftotele C*?J Ci- 
cerone (*^J Laerzio, (*0 e Plutarco • l^^> 

(^ Sebben dopo Platone f*3) e dopo Ariftote- 
le /^4) uha gran folla di Scrittori fino all' cÙl no- 
ilra abbiano foftenuto, che AnafTagora fu il pri- 
mo ad aggiungere alla Materia etercia una Mente 
regolatrice, e che i filofbfi prima di lui non fo- 
lamente erano convenuti , che dal nulla non fi fa 
nulla; ma che all' infuori d' un ^ cieca fatalità m- 
un' altra Potenza fi era mefchiata nelF architetta* 
ra deir univerfo: ciò non oftante quale fia fiata 
la mente di Talete fulla creazione,, o generazion 
delle cofe, pende ancora tra gli Eruditi la lite. 
Le opinioni di Talete, e della fua Scuola fono 
avviluppate in una caligine profonda, e forfè im- 
penetrabile; fia perchè Talete med^fimo volefTe 
xiafconderfi dai profani, fia perchè egli in ofcuri- 
tk, e in contradizione cadeffe^ ficcome agl'inven^ 
tori di nuovi fiftemi fuole intervenire, fia perchè 
ci mancano i monumemi originali della Setta Jo- 
nica, fia perchè Platone, ed Ariftotele, che ne-^ 
riferirono i fentimemi, gli fcucirono, egli sfigura- 
rono a lor fenno per fargli fervire alle loro opi- 
nioni • Quindi avvenne, che gli Scmtatori de 

vecchi 



(ig> MctaphyALilK I^ cap. 4»& Phyt Lib^ III. cap. 4. & Lifc^ 
Vllh cap» I. (za) Academ. ^aeftkm* Lib* IV*^ ^ai>Ltb> 
II» (zz) DePiadt* Phìiofbpbor* Lib» I* cap» j- (z^) Iq 
Phaedone • (24) Mecapbyr Lib^ I*^ cap* 3» 
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Vecchj Sidemi palpando ombra e fumo, formarono 

oppofiti partiti, altri rortodoflia, altri Tateifmo di 
Taldte fodenendo, e brandirono arme cosi bizzar- 
re, che vin/èro lemprc quando impugnarono il ne- 
mico, e perdettero quando, difefer (e fleffi. Ra- 
dolfo Cudwort (*5) Scipione Aquiliano (*0 Samue- 
le Parkero M> Gio. Criftof. Wolfio (*«) Francefco 
Buddeo (^9) ed altri portan la prima opinione ap- 
poggiata fuUe parole di Diogene Laerzio (30) di 
Plutarco ♦s*' di Cicerone (?*) e di VaL Maffimo 
(ìi) ì quali infieme raccolti fcrivono,che fecondo 
Talete Dio tra tutte le cofe è la più antica , perchè 
egli non ha né principio, né fine: che il mondo 
è la cofa più bella, perché è opera di Dio , cui 
nulla è afcofo, nemmeno i penfieri: che tutto è 
pieno di Dei: e che T anima é immortale. Per T 
oppofito accufan Talete d' cmpietìi Jacopo Tom- 
xnafio (m) , e Pietro Bayle iempre intènto a far 
più eh* ei pofla voluminofo il Catalogo <legli A- 
tei (is) j e tentan di convincerlo non tanto cogli 
accennati teftimonj di Arillotele, e di Platone, 

C con 

izs) Syflcm. Intclleftual- Lib. L cip. i. $. XII. (26)DePlv 
cit'S phvf- vctcr. Philofophor. anteAriftot- cap. 19. (27) De 
Deo, & Providcnt. Difp. I. fefl:. V* (i«) De atheilmi falfa 
fufpcftis §• IX. . (29} De ratheifine,e della fuperftition cap. 
!• $. X. (jo) Lìfa. !• (31) De Plidt. Philofophor. Lib. 
II* cap. I. (j2) De Natura Reorum Lib- I* & de legibus 

I Lib. II. fy) Lib. VII. cap. 2. (J4) Obfervationutn 
K^ilenfium obferv. XXL (35) Diftionaire tom. h art. A- 
mxagoxaS) e tom. IV- art. Thalcs. 




con quegli di S. Agoftiao iW di S* Clemènte tf 
Alei2andna.(37} e di 'Eufebio di Ccfarea (3^) , ma 
per aver Talete fempre taciuto di Dio, ove d^ 
principe delle 'cofc ha difputato : e aggiungono, 
che le narrazioui di Cicerone y di Laerzio , e de^ 
gli altri antichi, fu cui i coatradittori fi appog« 
giano , fono cariche, di rèpugnanzc, e d'errori; e 
quindi degne* di fchemb. ^Qnp^ rifpondono, che 
da' racconti di Ariiloteile., ìe> di coloro, che ian T 
onore ad Anaflag^ra d' éflfere flato il primo intro- 
duttore d' una Mente Signora, e motrice del Caos, 
non altro fi c(^lie,fubrch' egli fu.il primo a par* 
lar chiaramente d' un Principio peniante, ed ac- 
cbppiarìb a matori^i principi, laddove Taletè^ e 
gli altri della fua Scpoìa prima d' Ana(ragota,hon 
defertando dalla sfeca di Fifici:, e quindi^ P^ghi di 
efaminare ;ivMi priqcìpij materiali, non avean cre- 
duto neeeJD&trio difputbre ddUaCauIa 'ef5ciehte,che 
non per quefto era dalbro efclufa afl^tò^ o di- 
llrurta. Rffpoadonò alle opinioni de' P&dri, eh' 
eglino hanno fervita ai pregiudizi della loro etk, 
e che fi fono, lafciati trafportare dal defiderio di 
aumentar gli errorr pagani. Qnefti ripiglian di 
nuovo;, quegli rinculano. . La mifchia è calda i 
e gli fpettatori ne ioigx gik fianchi ^ Jacopo Bru« 

ker 



(}6) De CiV. dei Lib. Vili. cap. ;«. (jj; $crps}* jJb* fi 
(j8) Praeparat. Evirigelic Lib« !• cap. y» , 



^5 
Icer (t9l cam|tfon valorofo vembbe anch' legli rato* 

jpere una ianci^^ 6 foftenerci, che Talete tjnfis^nò 
una Mente j : che fofle 1' anima ^del > mondo ^ il qua- 
le per ifpezi^le emanazione dal ^di dei fono 4ifd[f« 
£?• Ma noi^ concedencU^li , jche ul fuo fiftema 
non è né impoffibile^ ^nè certo > tcofichìudiamo., 
che 4a ^onfufi, e rìpilgnanti ^n^menti^ che dd-* 
la dottrinagli Talete ci ^airanEatio, non poteadofi 
raccogliere con diflinzione i faoi ^genuini fentimen^ 
ti fuir efiilenza^ je fiiUa ^natcìra vd'jan Nume^ e Jbaiff 
eterni tal 9 e fuUe forze deila maceria, ci fembra af- 
fai facile, x;be o (^ue&o fllofolb iii co^ iatci di^^* 
licati. punti ^noR ¥oUe fpìegarii , o xhe ìe tfue ipìe** 
•ghe s invilupparono , e ' fi fnaaaìmna jn iftrada , 
le non gìàiitfero^fino a >n0Ì. 

/P> Ana^fiagora^ flemme fi andeÀ^vifaqdo, fi 
j§tb in afiai ccxte daila dottrina èi Taiece, d' Anaflt^ 
m^oidro^e d' AnaflinfieiseTnoaivm detlà Scuola Joni- 
%ìa . Egli fu .uno di que'-H^ben ingegni, che nel mondo 
.rilofofico 4aen riconofbono potenze iegittime, non 
autorità dl<Maefbi, non ginramento di Scuoia, e 
che vogliono piutt<^o farli deridere colle loro de- 
bolezze, che con queilée'^jdegli altri ^ : Orazio (40j> 
e chi è del fuo gufto non gli darebbe torto. 

(G) S' incontra lo fteflb difordine , £ negligenza 
degli Scrittori fuUe opinioni filolofiche di Talete^ 

C 2 che 



(Ì9) L-«- Uq) Bpift 1 1-ib. I. 
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che fulle circoftanze della di lui vita. Ciocché 
intorno al luo difinterefTe, ed a' fuoi viaggi fi può 
raccogliere di meno ofcuro è, cVegli con empito 
s\ fervido era invaghito degli ftudj filofofici , e 
mattematici , che di buon t)ra fi fottraflè da* pub- 
blici impieghi, acquali attiflimo era: '4') non vol- 
le ne moglie, né ricchezze, riputando Tuna, el' 
altre cflcre inciampi delle eevate lue cure: ifti- 
tui erede del fuo patrimonio un figliuolo di tua 
Sorella: (4*^ e imprefe un viaggio letterario ia- 
Creta (4?^ per ivi forfè fare fcopri menti full* origi- 
ne delle cole , che ne' miAerj , e nelle teogonie 
cretefi fi adombrava . (44) Navigò in Afia , ove 
crede Gerardo Voffio (45) che vifitaflc i Fcnicj il- 
luitri per la fcienza del Cielo. Vide già vecchio 
r Egitto , e neir Aftronomia , nella Filofofìa , e 
nelle Matcenlatiche fu erudito da' Sacerdoti di 
Menfi • (4^-> Cosi Talete fciolto d' ogn altra cura 
non altro fpirò, che Cielo, e Natura. Il mondo 
non ha bifogno d' un gran mimerò di quefti uomini, 
ma ne ha pur biibgno di qualcheduno • Una Re- 
pubblica, che ne avefle troppo, farebbe in rifchio 
di tlruggerfi: ed una Repubblica, che non ne a- 

veflTe 

{4 r)Lacrzto Lib. L Erodoto Lìb. h (^z) Laerzio 1. o Snida Qcc7\»k 
Tura» II. P-'urifco V't. Solonif. (4?) Laerzio 1. e (44) 
Gi> Mentilo tn Greti Lib. IV* ap. 2. (45) De Scient* 
Mìthennt. If e (46) Laerzio Lib. !• Plutarco de placit- 
Pnilolbphor. Lib- I* /.♦mbLo de vita Pytbagorac cap» i» 
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vcfle veruno, farebbe femprc fanciulla. 

(H^ Egli è ormai noto alle vecchierelle^ ed ai 
fanciulli , che Talete era d' avvilo , che T acqua 
foffe il principio di tutti i corpi, che c-ompofigo- 
no Funi vario. Le chiare narrazioni di Ayiftote* 
le (^7) di Laerzio (48) di Plutarco (49) dr-€ficcrone 
(so) e di altri aflaiffimi chiudono ogni adito di 
• contefa. E' noto ancora , eh' egli non fu il primo 
ritrovatore di quello fiftema,ma lo traffe per ven- 
tura o dalle dottrine degli Egizj, e degl* Indiani, 
o da' più antichi Poeti di Grecia. (5i> S. Giuftino 
M. (5») e Plutarco isi) pretendono, che da Omefo 
e da Efiodo lo apparafle. P. Bayle (u) ha pena a 
credere , che il Caos di Efiodo potefle fervi r d* 
appoggio air acqua di Talete, e non ha il torto. 
]l Bruker hs) vorrebbe , che Talete fofle ricorfo 
air acqua per efprimer con una voce più chiara le 
incerte, e vaghe nozioni del Caos degli Antichi. 
Ma io non faprei rifolvermi a riputar Talete s"! feni- 
plice, che abbia voluto coir acqua fpiegare il Ca- 
os, che a tutt' altro, fuorché a lei fi raffomigliava: 
e ie il far da indovino non foffe un meftier fcre- 
ditato,per fargli un po' più d'onore inchinerei di 

C 3 miglior 
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(47) Meth;iphyf. Ub. I. cap. 3. (^S) Lib- 1. (49) De Pladt- 
Philof. Lib. III. (jpì De Natura Deorum Lib- h f 5 ^ >' V- 
la diflertazione De Dogmate Thaletis. Obferv. Hallenf. Tom. 
I. (52) Cohortat. ad Graeo (53) De Plao PhìI. 1. e & 
Traft. an Ignis aqua utilior. (54) Diftìonairc Tom- IV- 
art» ThaIcC (5^) Hift* Crit* Phif. Tom* I. 
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iniglior vaglia a crederci, che à^vcndo egli fcort» 

le ìnfuperabiii difficoltà, che circondavano T anti- 
co Caos, rqzzo e indigeno mifcuglio di femi con- 
trarj, d'inquieti principi, e di òppofiti elementi, 
fi fofle piegato a fuftituirvi T acqua, principio uni- 
forme , tranquillo, c4 omogeneo, e quindi atto a 
tenerfi in ripofo fino a quel dk, che piacque alla 
prima Mente di agitarlo . , , 

(l) Era l'ombre, in cui giace la dottrina di Ta« 
lete vorrebbono alcuni vedere con quali argomen^ 
ti formò il letto alla fua acqua é Plutarco i56} Sto- 
beo (57) Seneca (5^^ gli attribuifcono i riferiti biz- 
zarri argomenti,,Qhe lo farebbero apparire- un dap- 
J)oco del prira' ordine, fé alcuno non aveffe avuto 
a caritk di fingere inveriffimile , che il' Padre della 
Fifica Greca fpffe caduto in cosi puerili, diffipitez- 
ze . Ma non mancherà forf^ chi. voglia dire , cho 
alle Arane dabbenaggini; d^ll^ più antica filofofìa 
fi debba aggiungere ancor q\^.fl^ C(ii v.o^flle fi| 
ciò fpaziare in un cam{)Q più d^«ib If gga Jacopa 
Tommafio (S9Ì Pietro Bayle (^<») S^Àquiliane i^'> B. 
Rechembcrgw (^*) e Gio* Atngch HuUero . (<?) 
Giot Oweno, il^itzhÌQ Britan|i0> p€^ looilrarej, 

che 

(56Ì tr^ VUdtìSi PhUofbi*^f It^ittìóg. PKyiief' t\h %t»^ 
13. (si) Naturai. QHaaditwv Ulu lyl qapi ^» ,(jf^J Ob- 
fervat. HaJlefìÉ Toip.Il^ obfèrv. tP l$qlt*!C*f \ (éiìL^ 
o capi. 19. (6%) Ap aqua ut omnium^, cor poTÙig'^l^atpétà , 
& principium. (^j) Dr{aqii3'Pniwifi(atci| njentcrTi^fctU^ 



che dair aequa nafce ogni coùl^ ha inventato un 
piacevole anagrammatico argomento niente men 
bernefco di quelli ; di Takte . egli . dice, cosi in . uà 
Cuo Epigramm^^f che ha. per titoloi A/pi^ipk ^ p%^p. 

. jl qua nafcunf»r€tmfl4y tw:atw 0q»0^ 
. (K; £' acqua di Talete non piacqueonè ad A^af- 
{imene, né ad Anaffimandro ^ né ad Ànaflkgpra* Cì^ 
cerone (^4). dice cosV: Talete. infegnh\. dalF^ac(p$A tutte 
le caffi ejferfi cempofte. . Ma ] nmpotè^^ perfuademc ^naf^ \ ^ 
Jimandrvfuo popolano j e fmxen^agnpyh^ffwsttòjeg^ \ 
infegnò dalla infiniti^ deli^I^twa.ffneràKji * tutta te)£o* 
fé. Anajfagpra ammife^unO' materia ^infinita tùmpojla 
di mimate poiftieellc ^ pai&n.anclie.più 

oltre né Eliogene d! ApoUotmj, né Arcl^elaia^ Scola- 
ri j e Succeflfari ^ Iim^B^gor^ynMà Scijola . Jbnica , 
né veriw/>altro'JFil€£Q£a t^hcvinii|ri|à& iUv^^ggio 
di raddrizzai la.'Xo^ibiataLicaiifa ^iTalene^v 

(I^V , V^lgatxflinia . té v E'Cbneònserrii àh/^»9^gorZy 
flranat sforzo jd'i^na .nsemm iiQìv»ohap;avfbrs^ ra- 
2;iociniof.e i««iindp ILi^ Cudwó^t ióX;gjandr.ilkfi^ 
ne 'd' un ti^gfl^BO pòvero. <d«^ giudi ziow v Voiea <&jn-< 
que .x^eftò Fìlofofa^V cbè.^ilrtprmcipfOrdfeile cofe 
fQflf:>unat ettmìbrmaSk idbntad' infinita miimtHIi- 
me ipaifticcdle, di determinatf nfaroie» isefi!itè;:^altre 
. r .\ ' C 4 - .icibé 
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cioè aventi la forma di offa, altre di fangue, aU 

tre d'oroi ec. quindi le ofla in fua opinione al- 
tro non fono , che una unione d' un maggior nu- 
mero di fottiliffime particelle oflee, le quali altro 
tenue concorfo di particelle diverfe, che abbian po- 
tuto frammifchiarfi ^ non fanno apparire : cosi il fan* 
gue, e Foro fono un adunamentodi particole fan- 
guinee , ed auree * Fra il gran numero d' anti- 
chi Autori, che ci narrano auefte ftranezze d*A- 
naflagora anderem paghi del folo Lucrezio j che 
chiaramente le defcriflTe. (^*) 

Nunc & Anaxagorae fcrutemur Homoeomerìam 

Offa videlicet e pauxillisy atqtéc mìnutìs 
Ojftbu y ftc & de pauxillisj atque minutis 
Vifceribus vijcus gigni: fanguenque creavi 
Sanguinis infer fé multis coeumibu guttis^ 
Ex' aurique putat micis confi/fere poffe 
Jfurumj & de tetris terram concrejcere parvis. 
Ignìbus ex ignem: bumoremque ex bumoribm effe^ 
Caema conftmili fingit ratione^ putatque. 
Nfc eamen effe ulla parte idem tn rebus inane 
Concediti ncque corporibus finem effe fecundis. 
Quefto era un piacevole ritrovamento per crear 
de' Filofofi a buon mercato. L'arte dì definire, 
che è il duro fcoglio, in cui rompe fovente la 

iilo- 



(«) De Rer. Natura Lìb- L . \ '\ 



41 

ISIofofia, diveniva una trefca da Fanciulli. Che^ 

cofa fono le ftelle, i pianeti, la terra, Tuomo? 
nel giocofo fiftema d* Anaflagora le rifpoftc era- 
no pronte, e non avevano difficoltà, come non 
avevano fenfo* Un fiftema così beffardo difpìac- 
cjuc egualmente agli antichi , ed ai moderni- Filo- 
fofi, de' quali farebbe inutil lavoro teffer la ferie» 
Sovra gli altri P* Bayle (^7) lo attaccò da tutti i 
lati , e io divelfe da tutti i fuoi fondamenti con sì 
grande apparato d* arme , e di macchine , come fé 
aveffe dovuto domar Cartagine, o vincer Roma. 
Qiiefto era il folo onore, che fé gli potea fare, 
fenza che nemmen fofle giunto a meritarlo. 

(M) Noi non abbiam tanta elevazione d' inge- 
gno per intendere come le contrarie particelle cal- 
de , e fredde , umide , e fecche , pefanti , e men 
pefanti ec. mefchiate infieme nel Caos d' Anafla- 
gora poteflero tenerli in ripofo'per una intera e- 
ternitìi. Il folo capriccio d' Anaflagora potea fin- 
gerlo , ed affermarlo fenza recar prova dove sì 
gran bifogno ve n' era. Supporto dunque quefF 
eterno ripofo della materia egli diede quel magni- 
fico principio alla fua opera de Natura preffo Dio- 
gene Laerzio ^^^^ Troarrct ^fifusrcc r,v ofxov ^ ^ ree, 
v(tjg tKÒ^ eojToc ^lUoTiJiyKn. Tutte le co fé erano W" 
^iffiw confuse ; finalmente foprawenendo la Mente 

fi- 



(ij) Didionaire Tom* !♦ art^ Aoaslagorafi» (68; L\b. II* 
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le ordinò za, e confeguentcmentc egli ftabilì un i 

altro principio al pari della materia eterno, ed 
infinito, e di più inrclìigente ; offia una mente ! 
infinita , che non fia né corpo , né chiufa nel j 
(:orpo,ma ifeparata da ogni compofizione, e che | 
per fé ftefla fi muova', e il moto comunichi al- ' 
le particelle della niateria , e le fimili adu- ! 
nando formi le vàrie Ipecic de' còrpi . Quelli | 
fentimenti d* AnafTagora fono tratti da; un gran 
numero di teflimonj antichi^ che da qualche pa- 
ziente curiofo fi potrebbero leggere prefTo Egi- 
dio Menagio ne' fuoi Commentar; a Diogene 
Laerzio, pi-eifa Pietro Bayle (^9) e preflb ]• Bm- 
ker (70) Per quefta in apparenza fplendida defcrizio- 
xie della Diviniti fu Anafiagora fovrànominato 
JJ«f, Mente ^ imendimetifo . n^) Ma non perciò 
potè egli sfuggire d' aver un .luogo diftìnto tra 
gli Atei, o tra quegli almeno, che rfconofcendo 
un Nume, ne contrafccerò,, e ne contami n?irc)h T 
idea. Ariftotele (7^); Suida^ (7J) Giofeffo (74) Cle- 
mente Aleflandrino (75.) Eufebio (7^) e S. ' Ireneo 
117) qual per una ragione, e qual per un'altra 



.(69) Diflionaire Tom. I. art. Anax^got^ . (70). Hift» Cn>. PhJf- 
. Jofoph. Tom-|. • (J^f)' Laerzio Lib. ir.,Prytjrco Vìe PHictìt^ 
(7z) Do Anima Lib. I. cip- 2. & Mctbaphy. Lib. L cap 4. 
(7j)-In A^nxa^ora Tom» I. (74) Conc. Ap/on. Lio. IL 
(75) Stramafi Lib .11* ^ (76) Prepar. Evang» Lib.XIV* cap« 
14» (J7) Lib* II. adv. Hc^r^S: ^p>, I9r S 
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gli attribùìfcòno opinioni pocd degnt della prima^ 

£4ente. Narra Laerzio (7^) che Anaflagora fu in 
Atene riputato un incredulo ^ fu accufato d' em- 
pietà ^ e fecondo alcuni condannato ^ e fecondo al* 
tri difefo I e falvato dalla potenza di Pericle gik- 
fuo Scolare, il quale cadde in lufpicion d*ateifmo< 
per aver egli bevuto ai fonti impuri di AnaflTago- 
ra • Molti dotti moderni nominati da Federico^ 
Reimanno (79) ebber vaghezza di prendere il par- 
tito del Capitan Greco. Chi fa diftinguer le co- 
fc non può convincer certamente Anaffagora di 
vero ateifmo, perchè riconobbe Dio; ma può conr 
vincerlo d' ave? tenuta opinione affine all' atcifmo, 
perchè foftenne' la materia eflere eterna y ed infini- 
ta, e fecondo Francefco Buddeo (*^) animata an- 
cora: Donde traffe per ventura occafione Fiutar-^ 
co (*'J e Ri. . Ctìdvirort. (**) di attribuirgli T opinio-. 
ne de* dtìe principi T uno buono , e T altro catti- 
vo, e farlo ùo vecchiflimo Manicheo fenza che er 
M fognaffe giammai. 

(N) Eliaho Ci) t> Plutareo ('4) narrino, che A- 
naifagora non fa veduto qmì nk ridere, né fórr> 
dere; <k. Cicerone (^5) gli attribuifce una eftrema 

gravi- 
• . • 

f ■ ! T/ ' I ( ( A^V ■ ■ ^ ( '■ ' T t ■ . 'Il ■ ' ■ 1 " ■■■ ' . 1 ' ' I 

(7*1 la- c f7j) Hift Atfieifini cap» 19. $• 5* ('o) De a- 
AeiTm.Aj fttpefftitr capi 1. ^ tj. & Elèm- PhHofopn* InftruTi. 
0art."I. c»pi 4. $. 6« (Ji) De Ifide-, & Ofirtdc (iz) Sy- 
llem. Itìcell*. cipb 4. f ). j(ii) V^r. H«ft. L*- Vili c*p. 
>Ì« ^(4) In Pericle* (8^) Aodòn- ^itteAion* Lib* U» 
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gravita» Egli era dunque un Uomo ìmfibìle , cui 

non avrebbe gik fcoflb dalla iua le veri tk quel buon 
afino, che mangiava cardia di cui fu piacevolmen- 
te detto fuas babcnt labra laSlucas , onde una 
volta almeno rife un altro illuftre irrifibile Roma- 
no, m 

(^) Siccome AnafTagora collocava il fommo Be- 
ne nella contemplazione, e nello flato di libertà, 
che dalla contemplazione è prodotto, ('7) così e- 
gli occupato nella meditazione, e ricerca della-* 
Jfatura rinunziò poderi , e ricchezze a' fuoi paren- 
ti, né volle melchiarfi ne* pubblici affari* Plato- 
ne i^^) Arilbtele (^9) Cicerone (90) Filone (90 Plu- 
tarco ^9^)JFilolirato (9?) Suida (94) Origene (95) Eu- 
febio (9^) ed altri dipingono lo fpirito d'Anaflago- 
ra più grande di tutte le Repubbliche, e di tut- 
te le ricchezze. Nella nota (T) di quefta Scena 
fi icorgerà , che nell* aftratto apatifmo di quefto 
Filofofo ferpeggiava una gran vena di fanatifmo, 
ficcome ferpeggia nelle tefte di tutti coloro, che 
con grave lor danno contraffacendo gli aftratti, 
penfano di acquiftar fama di rari fpeculatori. 

<P) Ana- 
111 11 I ■ ■ -I I - - t I I .j_ 

(i6) Erafino Colleftanea adagiorum « e P. Manuzio Adaemv 
(87) Clemente Aleflandrìno Stronr L»b* II* (88) In Hip- 
l>ià Malore . ( 89) Eudemior. Li K V* cap. «. (90) Tu- 
Iculan. D»fput. Lib. V. (91) De Vita contemplativ. (92) 
De vitando aere alieno* (93J In \tra Apollonìi Lib« h 
cao. 7. (94) In An;»xagora. (95) ContfaCelf. (96) 
Praep. Evaog. Lib* XIV* 
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i^) Anaffagora fu d* avvifo , eh' egli , e le ric- 
chezze, non poteano ftare in compagnia lenza la 
fua mina* Ripatriando egli da lunga peregrinaxjo'' 
nCyC vedendo i fuoi poderi deferti: Io non Jarei faU 
njOy dijfej fé quejìi non fojfer periti. (^7) 

(Q.) Molti di quegli Scrittori, che parlano del- 
le ricchezze fprezzate da Talete, e da Anaffagora, 
vi aggiungon Democrito • Egli fu ricco a tale, 
che per racconto di Val. Maffimo (9^) la lua Fa- 
miglia potè imbandir tavola alFimmenfa gente di 
Serie, della quale fu detto, che ella aiciugava i 
fiumi, e impoveriva i paefi per ove paffava: feb- 
bene altri fien d* avvilo , che Valerio venda una 
favola appoggiata^ forfè fulle paróle d' Erodoto 
(99 > mal intele, il quale Icrive, che gli Abderiti 
rinfrelcarono Serfe fuggitivo, e l'avanzo della fua 
gente fconfitta. Chechè ne^ fia, dalla paterna e- 
redith co* fuoi fratelli divifa ebbe Democrito cen- 
to talenti, che furono da lui largamente profufi 
ne' fuoi lunghi viaggi in Egitto, in Caldea, in E- 
tiopia, in Perfia,e in India per ivi vi fi tare i dotti 
Uomini di quelle contrade , ficcome ci narrano La- 
erzio (ioo> Suida, ('^0 ed EHano • ('oa) Dopo 
quefte peregrinazioni egli tornò a cafa carico di 
barbarica dottrina, e vuoto di danaro j e fu co- 

'ftretto 

(97) Valerio Maffimo Lib- Vili, cap» 7* (98) L« e ''99 
Lib- Vili- (;oo) Lib. IX. (xei) In Democrito, (io» 
Var. Hillor. Lib- IV* càp*. *o. 
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ftrctto a menar vita abjetta e Vile; tà alimentar- 
fi coir elemofine d' un fuo Fratello ; onde ftette 
per poco., che fecondo le patrie leggi non foffriflè 
r infamia d' edere efclufo dalla fepokura de' Ciioi 
Maggiori , che era la pena vdegli iJcialacquatori , la 
quale egli Ceppe non però evitare leggendo pubblica- 
juente ai Maeftrati il M^as ^tccwqs.^ grande Dia? 
cofmùy Tuo capo d'opera, onde in vece di caftig(^ 
«tile ed onore gli venne . ('?}) Biciasn ;di paf- 
faggio, che s'è vero ciocché larra Demetrio Fa- 
lereo preffo Laerzio ('04) che quefto gran viaggia? 
tore non vide mai Atiene, egli fu tinto alcun po- 
co dell'egro dì certi' pellegrini, >che mon pregia 
\q cofe, fé non hanno il merito di di^re cerca,tt 
mille miglia difcoib dalla Patria. 

(R) Anaffagora era in collera con Democrito., 
.perchè egli vole.a fai^li una vifita , e quefii la 
ricusò. (»o^^ E' ilato un d^nno (»o«) che Anaflà- 
gora non fia (lato amico jdi Democrito , £ che 
quelli due grandi Spiriti non abhia^ conferito in* 
fiemc le loro ipotefi • Si farebbero potuti correg* 
gere i difetti dell'una colle ^rfeziom dell'aura. 

(S) La natura 4el pendìo di Socrate per gli fan- 
ciulli, e la di lui fommeflìone. alle ftie mogli fi 
veda nelle note (CF; della Scena JIL e nelle note 
(CE) delta Scena IV, (T) $q^ 



do?) LacreioL% c.AKn«)Lib.IV. ('104) LcC* (loj) Diog* 
Laenio ILiibt Il< (lo^j P< Bayk Oift< Tom» h airt* Aoax^oras, 
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<T}5oftengoDo alcuni (^^7) che Anailàgora, e Ta- 

lete, e molti altri Fi lofofi fono (lati faggi, ma 
jion prudenti; imperocché hanno ignorato ciocché 
loro era utile. Hanno fapuco di belle cofe, ma 
che nulla conduceano all' acquifto de' beni, e de^ 
vantaggi della vita =5 Ecco il gufto d' infiniti uo- 
mini • Condannano tutte le occupazioni, che non 
guidano a far fortuna. Tutto ciò che non tratta: 
de pane lucrando, e che non ferve irpo^ toc ocK^roc; 
cioè pour fahc boidlìr la marmircy fembra lor vano, 
e fuperfluo . i^^^i Trafcùrare gli buoni ftudj per 
far danaro, ridurfi all' ultima miferia per coltivar 
troppo le fcienze fono due eftremitk. Le richez-^ 
ze fono per chi batte la via della fapienza un in- 
toppo: la penuria né un altro. Se ne avvidero 
quefti Filofofi fprezzatori, quando- coftretti a non 
pafcerfi d' altro , che di Eilofofia, conobbero, che 
con quefto cibo leggeriffimo morivan di fame/ Àrfaf- 
fagora (^^9Ì fi trovò nella fua vecchiaja abbando- 
nato da tutto il mondo, e fi coricò coprendoìl il 
capo colla rifoluzione di làfciarfi morir di fame. 
Della qual cola effendo Pericle avvifató corfe to- 
ftamente verfo di lui, é lo p^egò, che volefle vi- 
vere, dolendoti non di lui, ma di fé xnedérimo, 
che perdeà un si fedele e faggio configllere nelle 

ceco- 



pò?) Ai;i(V)teìe ,]^Md.emjp7. .Lib- y. cap. 7# (lol) P« Bayle I- e 
ii^s) Pluurco ia jPericlcv 



occtrrenze de' pubblici affari. Dunque Anaffagora 
fi fcopcrfc il volto, e gli difle; quegli che han 
bifogno del lume d'una lamoana, o Pericle, vi 
metton dell'olio per mantenerla. 

(V) Traile fentenze morali di Talete raccolte da 
taerzio t»*®^ da Stobeo «"»' da Gio. Francefco 
Buddeo ("») e da Teofilo Stollio (»•?' v ha quel- 
la cantata gentilmente da Orazio (»'*> e ripetuta 
poi da tutti, e praticata da pochi. 

Eft modus in rebus ^ funt certi dentque fines, 
^uos ultra y cìtraque nequtt conftjìere return, 
Quefto è il pubblico afforifmo. Or ecco la puU 
blica pratica dallo ftels Orazio defcritta. ("J) 
Dum vìtant Jìulti viti a in contraria currunt. 
Malthinus tunicis demiffìs ambulati eft qui 
Inguen ad obfcsnum fubduBis ufque facet'us: 
Pa/ìillos Ruffillus olhty Gorgonius bircum. 
Nil medium tf^----------» 

(X) Plutarco <"^' fcrive , che Aleffandro Magn© 
poiché ebbe foggiogato Gordio volle vedere quel 
celebre carro con maravigliofa arte conneffo colle 
fcorze dt corniolo, de' cui nodi tra' barbari correa 
fama, che a colui, che giiingeffc a fciorgli ji Fati 
prometteano l'impero del mondo, GiulHno ("7) 

. e Q; Cur- 



{I io) Lt b. I. ri T I > E -Jog. Phyf. (r» » ) De Philofoph. Moni. 
Talet. (Ili) De Philoroph.Motal. Gentilium (114) Lib* 
ISaty. h (11;) Lil). !• Saty. It (116/ Io Afcxandio. 
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f'ij) e Q. Curzio (^^8) dicona^ che le coregge for- 
mavano rindiffolubil nodo, cui Aleirandro non fa-- 
pendo fciogliere, tagliò. Quindi è nato l'adagio 
Nodus gordmj^QT contraflegnar cola ftrananaente an- 
nodata, e d ' impoffibile fciogliniento. (^^9Ì 

(Z-) Solea Socrate deridere il lufTo degli Ateniefi, 
che con comperate delicatezze, e con ifiudiati con** 
dimenti fi affaticavano per render fàporofi i cibi, 
non avvedendoti, che la fame è un condimento sì 
buono, e s'i a buon mercato. Afcoho Socrate^ cbc 
m infegna^ dice Cicerone, (^^o) che il condimento 
de cibi è la fame^ e delle bevande la fete. Quindi 
nacque T adagio: Optimum condimentum fames . Se 
Socrate poteffe ora far notomia de* moderni ftoma- 
cuzzi caduti in ifvogliatczza per troppo lavoro, 
che pagano a gran prezzo un Cuoco Francefe per 
mangiar fenza fame, e im Bottiglier Tedefco per 
ber fenza fete, in vece di ridere ne fentirebbe for- 
fè naufea, e difpetto. ("0 

(Y) Quoniam non poteft fieri, quod velis, id, 
velis, quod pofTit. ^'**) 

(Aa) Magiara necejffiitas;è un adagio tratto da Sui- 
da. X/3f/a "^ì^ocrK^ Kocy cfjjjUTt^ ff, G^(pov . 

Cauto V incauto fa 

Majìra Necejpti. 

D < Il bi- 

ci 71) Lib. XI. (li 8) Lib. III. (119) P. Manuzio. Ada^ 
^ia* (no) Cicerone Lib. IL de Finibus. {zzi) Manuz. 
Adag. (122) Terenzio. And. aft. II. Sceii. I. 
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Il bifogno, e la fame pafTano per inventori dell* 

arti, e per datori d'ingegno. 

^h expedivir Pftttaco fuum Xcup^^ 
Picafque docuìp verba n^ra conati? 
'Magtjier attis^ ingeniìque larghor 
Vemcr p--.--^,,^ -- {i*j) 
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(i*j) A. Pcrfio Prolog. Satynir. P. Manuzio ibid. 



SCENA seconda/' 

DEMOCRITO (A) ORFEO (B) EURIDICE (C) 
travveftita da mafchio. 

DEM. àH ah ab ab. quanto mi fate (D) ridere! 

ORE. fl^/X Ma voi fiete (T umor troppo fantàjììco , 
Ridendo ancora ove dovriaft picngere . 

EUR. Certo i noflri timori^ e i trijii auguri i 
Un poco di pietà meriterebbono . 

DEM. Se la vita dell' Uomo è una commedia y 
Merita ben le rifa^ ed i riboboli. 
V uom non conofce il male^ il bene^ r ottimo y 
Non fa quando è felice^ e quando è mifero. 
Crede ejfer faggio ^ ed è pien di jìo}ti':(ia ; 
Crede vedere ^ e Jìrtnge larve , e tehebre . 
Non fa j che il vero in alto po^;^ immergeft , 
E eh' ogni cofa altro non è , che un cumulo 
Eternamente vorticofo e mobile 
U Atomi viviy e un eftjìente Vacuo ^ 
^ejìo infinito^ e quegli innumerabili ; 
E il re/lo è rutto opinione (E) d'Uomini, 
j^h ab ab ah. quayito mi fate riderei 

ORE. Chi ride d altri y altri di lui f (F) ridono. 
E chi non ridcy adendo la gran favola 
Degli atomi y che vivono^ è ragionano^ 
Ma fé dal To-z^s^ voi volete attìngere 
Un pò di fcteni^ arcana y e V alta origine 
D 2 . Saper 
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Saper del Mondo y udite ^ ed eruditevi. 

Giove marito di fé ftejfoj e moglie ^ 

E immenfo Ermafrodito era già gravido ; 

E raccbiudea nella fua va/la pancia 

I principj di tutto il Caos , e /* Etera , 
Cb' ivi uno Jlerminato uovo formarono ^ 

II quale ufcì fuor a in fuo tempo ^ e fcbiufefx^ 
E partorì un animai tricipite ^ 

Ed è quely cbe da noi Mondo Ji (G) nomina. 

DEM. C Appari! non ce qui nulla da ridere. 
Or sìy cbe apprendo cofe arcane e folide: 
E fra r altre quel nodo imparo a fciogliere^ 
Se la gallina fojfe prima a (H) nafcere^ 
O Fuovo. Via di qui l' umor di ridere. 

ORF. Bajla eoa; lungi le beffe: uditemi. 

Già fil fil vi narrai lo fcopo ^ e t ordine 
J fatij e i frutti del mio viaggio (I) Egi^^io: 
Già vi narrai come la bella Euridice 
Ricoperta foti abito di mafcbio 
Tolji dair ugne di que\ due Filofofiy 
V un de quali è Caldeo y e t altro 0^) Egi:^Oy 
E rapii [eco ancor que gran voluminiy 
Che ferhan fcritta t orientai fapien^jay 
E cbe fono la dote della Giovane y 
Delle cui noT^T^ pax^mente ardeano 
Le due barbate fentenziofe (L) Scimiey 
Non per amore y ma per avarÌT^a. 

DEM. Le no:(^ Jempre fon danno y e TM; martirio ; 

Ma in 
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Ma in ifpecie qualar ne ftrtnge ti vincolo 

-Éiù ì interejfe^ che Cupido^ e Venere. 

EUR. Cotefte foh dottrine da far nafcere 

V ortiche do'pe or fon regni e provincie. 

ORF. Non rompete il difcorfoy ed acchetatevi. 
Or credete y che que due Prochi amabili 
Terran le gambe in 07^0 ^ e le man pendole? 
E in un cafo per lor sì formidabile 
Ai forcij e ai tarli lafceran per pafcolo 
Le loro carte magiche ^ e ajlrologiche? 
Già mi rajfembra di vedierli giungere j 
Già fi odo gli urliy e vedo i ceffi fqualUdi. 

EUR. Ahi me perduta! ahi me tapina e miferaJ 
AjutOj caro Orfeo ^ caro Democrito. 

DEM. (^el caro è una parola ^ che Jignifica.) 
Voi avefle il coraggio di fuggirvene 
Con coftui foUy ed or fate la timida? 
E non fapete^ cB io ten^o un aneddoto^ 
Per f coprire i fé greti delle (N) Femmine? 
Voi mi fate tornar P umor di ridere. 

EUR. Non mi beffate , il mio dolce Democrito . 

DEM. {^ejìa matta raga:(7:a par^ che attaccami 
Un pò del morbàych* io chiamo (O) epilettico.) 
Or per mojìrarviy cl> io non dico favole ^ 
SenT^ mettjer nemmeno il filo in opera 
Io fo con certi arcani al volgo incogniti j 
Se voiftete pulcella^ ftete i^) femmina. 
Ah ab ah ah. oh quejìa è ben da ridere/ 
D 3 EUR. 
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^ÈUR. {j^ki qual roffox m nccende^ mai U guaficie/) 

ORF. Gi4 noi fappiam , fbe voi ftete un miracolo 
Nelt ^rclogic AxtCy e nella magica ^ 
Che Jiete un anatQmico^ e un bopanicOj 
E fiete un gran dottore in (Q.) mattematica • 

DEM. Voi dite troppo ^ e già mi fate ridere, 

ORF. Ma fopra tutto io Joy che nemicÌ7^a 

Antica, e grave contro i Maghi (R) accendevi. 
Dunque con mi per beffeggiarli unitevi^ 
E farete un imprefa memoKakiJe. 

EUR. Cosà èj foavtjjimo Democrito. 

DEM. (Tuttavia la Fanciulla mi folletica. 
Con tutta la mia finta pudicizia 
Mi rode le budella un certo vermine 
Dì tor per me la Donnei y ed i volumini) 
Or sii afcob^tey e apritevi le orecchie. 
SMeft. da tutte le cure degli uomini 
Io fta divjfoy ed abiti, trai (^^ fibeletri^ 
Sempre ridendo le pubbliche infani/^y 
Sempre cercando il ver nelle Jue tenebre ^ 
E la natura entro (he cupe vijcere ; 
Nulla di meno io faro vojìxo Jo:s;io 
Per deluder la magica maii'zia.. 

EUR. Oh il più vex^foyoh il pih gentil degli Uomini/ 
^ando vi guardo , e v. odjD io mi, deli.7;jo . 

DEM. (Ora fentite che piccante pillola. 

Cojlei fa ufcire gli uomini dagli (T) uomini) 
Intanto trai miei pioppi y e fotto^ il (V) platano 

Anderh 



Anatri a fate per ì itfwfefffo (X) fp^:^o 

Dette co fé una corfa^ e il necejfarto " 

Armamento farò per la battaglia . 
ORF. ^u6' tanti Numi , eh' io introduci in (2^) Grecia 

V opera n)oJìra a f alzamento gridino. 
£UR» Soffino in cuore del mìo bel Democrito 

PfOpi^J venti ^ che a buon fin lo fcergano. 
DEM. ( ^anto la mia Mariuola mi fa ri^drfi! } (*) 
ORF. Abbiamo affai ^ fe^abbiam con noi Democrito^ 

E^ ver^ che il chiaman derifor degli uomini; 

Ma talvolta anche i matti fian^ fui, ferio . 

Bella Euridice j fé catppìam dfll turbine ^ 

Noi goder em felicita perpetua. 
EUR- In vojìra compagni/^ io farò intrepida j 

Sia pur la forte avverfa^ o Jìa prqpizif. 
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^* ANNOTAZIONI. 



(A;'r^Emocrito dalF antica femplicitk cognomi- 
JL^ nato Divino j e chiamato SapienT^^ e Fu 
lofofiuj ficcome raccontano Laerzio, (0 Eliano, (^)c 
Clemente Aleffandrino (?) fu feguace di Leucippo, 
e feco lui riformatore della «Setta Eleatica, fonda* 
ta gik da Senofane , indi così nominata da Par- 
menide, e da Zenone nati in Elea, Cittk della 
magna Grecia. Egli nacque di antica, e nobile 
ftirpe in Abdera Cittk di Tracia fecondo Pompo- 
nio Mela, (4) e Solino, (^) e non gik a Mileto, 
come racconta Laerzio. W L'ofcura cronologia di 
Talete, e di Anaffagora ha pur pcrmeflb ài ve- 
der qualche luftro di probabilità. Ma quella di 
Democrito è una regione affatto ignota, ove non 
altro fi può fcoprire, fé non ch'egli viffe alquan- 
to infieme con Anaffagora , e toccò alcun poco 
i tempi di Socrate , e viffe poco meno, o po- 
co più di cento anni, il) Sul genere di fua mor- 
te avvi ancora tra gli Antichi difcordia. M. An- 
tonino (^) vuol eh* ei fia morto di ftiriafi , offia mal 
di pedocchi • Ermippo preffo Laerzio is) racconta, 

che 



(i) LibvIX. {%) Var. Hìft. Lib. IV- cap. ^o. ( j) Strom. Lib- 

T À^\^^^' ^^' ^^) ^^ ^°- {€)Uh. 9. (7) Laerzio 
1-0 Diodoro di Sialia Lib- XIV. Luciano de Macrobiìs. Cen- 
iomo de die Natali. (8) De k ipfo Lib. IH. (j) L. o 
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che fendo egli vicino a finire, la Sorella di lui 

meÙsL per timore, che la di lui morte non La in« 

terteneffe di celebrar le fefte di Cerere dette Tefmo- 

forie, lo pregò, che fi compiacefle di non morire 

si torto , e le concedeffe tempo d* intervenire ali» 

folennitk, poi facefle ciò, che più di era in gra^ 

do. Egli fi piegò a confolarla,e le infinuò, che 

gli recaflfe ogni dì del pan caldo, cui odorando 

allungò la vita fino al termine delle Fefte; e dap-^ 

poi ftanco di odorar più finì dolcemente la vita. 

Altri vogliono , che coli' odore del mele facelfe 

quefta prova, e che poi di volontaria inedia lafciat 

fé finirfi . Altri mefchiano altri vezzi a quefta^ 

per altro foverchiamente vezzofa narrazione Oo> 

Coloro, che han tanto timor di morire, poflbno 

con quefti rari medicamenti tentar la lor forte, 

(BJ Orfeo difccpolo di Lino fu celebre, e prin^^ 
cipale inventore, o introduttore della facra e del* 
la profana erudizione de' Greci, tra* quali occupa 
la-^efTa fommitk, che tra i Caldei Zoroaftro, tr» 
gl'Indiani Budda, e tra gli Egizj Toot, Di lui 
fcriffero con onore ne' loro Commentar) gli Egi- 
zj preflb Diodoro di Sicilia f'O e di lui parlaro» 
no tra i Greci, e tra i Latini i Poeti, gli Storia 
ci, e i Filofofi, e v ebber di quei, che fulla fxi» 
vita, e fu le fue opere formarono interi II bri • 

(so) P. Bayle Diaionairc Tom* IL art* Dsinocrite • (i i) tifi, \, 
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de' quali può vederfi G. Alberto Fabrizio /^^) Non 

oftante quefta ferie d' antiche e gravi autorità do- 
po Cicerone (^3) appoggiato ad incognite parole d' 
Ariftotcle Ger. Voflio (^^) Pietro Daniele Uezio 
(15) Gio. Clerico ('0 Gio. Arrigo Orfino (17) ed al- 
tri li^n tentato di fveller Orfeo dal numero degli 
uomini , e rilegarlo nel paefe de fogni . Per T op- 
pofito Tommafo Bqrnet ('8) Cudwort, e G. Lo- 
renzo Mofemio (^9) G* F, Buddeo. (^o) Olao Bor- 
ricchio (*'J e G. A. Fabrizio (^^) falvarono il ihife- 
ro Orfeo d* quefta ingiufta profcrizione . Con que- 
lli eruditi «omini guidati dal confcntimento di 
tutta r antichitU fembra ragionevole cofa credere, 
che vi fia ftato un Orfeo Trace, la cui vita,feb- 
ben da mille favole sfigurata, che era il gufto di 
q^ue tempi, non lafcia di farci fcoprire qualche ri- 
taglio di ftoria. Altri lo fanno figliuolo d'Apol- 
lo, e di Calliope, ed altri li danno per padre E- 
nagro, e per madre Poliinnia, e lo fan vivere^ 
prima de' tempi di Troja, che cadono nella et^ 
di Giofuè, e de Giudici, i^ì) Tutti convengono, 
che Orfeo violentemente morifle o arfo da un ful- 
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cap. 7* $. 19. (lé) Bihifoth. cboi'fie. Tom. XX VII» Par. II. 
art. 4. (17) Anacleft.SS. Lib. IV. (18) Archeologia Phi- 
lofopn. Lib» I. cap. .9. (19) Syflem. Intelleft. ap. 4. §. 19. 
(io) Obferv. Halenf. Tom. VI. obf. 29.<!. 4. (21) DePoe- 
m$ Dif.I. $. .17. (2z) L. e. (2j) D. Uezio- L- o 
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jnìnc y o ucclfo ^ fua Ibaihd ]per dolore à^ ayer 

perduta la fua Donna, o sbranato da femmine fu- 
riofe, o per eelofia,o pr irai. (* 4^ Poiché egli fu 
morto la di mi tefta divenne a Lesbo un Oraco- 
lo, e la fua lira fu collocata fralle ftelle> <^)) lì 
gufto degli Oracoli a' dì fioftri è ito in difufo; 
ma è tornata la moda di allogare in cielo le il* 
luftri Perfone, e i loro ritrovamenti 

(C) Oltra le molte Euridici fafflofe nella ftorìa^ 
è nota r Euridice d^ Orfeo celebre nella favola % 
Dopo Virgilio fi^>)Ovvidio (2-7) e Manilio (^V parlan 
di lei tutti i Mitologi • OgnQn fa, che ad Orfeo 
addolorato per la di lei morte venne talento di 
trarla dalle mani delle potenze infernali , alle qua- 
li cantò le più patetiche canzoni del mondo, e ne 
ottenne il ritorno a patto, eh' ei non fi volgeflc 
addietro . Ma perchè gì' innamorati mak atten- 
gono le loro promeffe, egli non iftette a^ patti, 
ed Euridice ricadde in poteftk del re^no dell 'ora 
bre . Coloro, che vorrebbero pefcar mifter; ne* 
più triviali romanzi figli di poetico pizzicore, e 
talvolta di briaca fan tafia, trovano in Euridice la 
giuftizìa, i? ne' placati abiffi le calmate perturba- 
zioni deir animo. (^9,^ to gli' raifomiglio: a chi vo- 

leffc ^ 



(24) Natale Conti Mythoìog. Lib* VÌI- (;ij)FiloflfataHerot- 
cor. cap. 5. & VitaApoUonu Lik IV* CatK 14. PaufamaBoeot. 
(i6) Georg. Lib. IV» (^l) Methamorpb Lib. X- (28; A-' 
lìronom. Lib» V* («^) Natale Conti ti. e* 
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lefTe far commentar] filofoficì , é morali fu D. Qut- 
chiotte, o fui Caloandro. 

(D^ V'hanno alcuni, che fenton ribrezzo di cre- 
dere, che Democrito grande fpeculatore, gran fo- 
lìtario, e quindi forfè grande ipocondriaco, aveffe 
fempre s\ gran talento di ridere , che fovr' ogni 
cofa faceffe le fghignazzate , e non mai comparifTc 
in pubblico fenza avere ftefe le labbra fino agli 
orecchi , e fenza gran provvifion di rifate . Ma 
perchè fi legge in cento libri antichi, che Demo- 
crito fmoderatamente ridea, e quindi i fuoi con- 
cittadini lo chiamavan yiNxjrmv derìfore^ vorrebbero 
almeno, che il ridere di Democrito s' indiri zzaffe 
folamente contro la follia e dappocaggine del Mon- 
do. (30) Io non fo perchè fi debba aver tanta pe-| 
na di aumentar con ragione T antico fanatifmo con ' 
un fanatico di più; Seppure con Michele Monta- 
gne ne* fuoi Saggi non vogliamo far plaufo,ed 0- 
nore a quefta perpetua derifione del Genere umano. ' 

(E) Il buon Luciano, che fi è follazzato tanto a 
fpefe de' Filofofi , mena in teatro Democrito , e fa 
lui domandare, perchè rida cotanto: e poi gli fai 
fifponder cos\. Voi me ne domandate? io rido perche 
quanto mai voi fate è tutto ridicolo^ e quindi tM)P 

JieJJi fìcte ridicoli ancora nulla nelle opere i;a- 

Jire 
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(30) G. P. Magneno Detnocr- revivifc T* StolHo Hill* PhìI- mor. 
Gentil. Gabriele Naudeo Des grans hommes accufes de M^^ìe 
Obfervat. Hallenf» Tom^ II* obferv* XV. &o 
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fire av^ì dì preclaro^ e di pregevole ^ imperocché tut^ 
te le co fé altro non fono^ che vuoto yC un cumolo d 
atomi ^ e un certo infinito. Dopo di che fa con- 
chiudere a Mercurio, che quefta è una pazzia, e 
che un cofiifatto Filofofo non è vendibile. (jO Ma 
perchè tal uno non reputi, che lo fchcrnitore Lu* 
ciano favoleggi, per dilettarfi, potremo udir Cice- 
rone (3^) Sefto Empirico (3?) e Laerzio (34M qua- 
li narrano, che Democrito dicea, nulla cfTervi di. 
vero e di efiftente fuorché gli atomi, ed il vuo- 
to, e il rimanente effer opinione d'uomini, e o- 
gni cofa eflere coperta di tenebre, e la verità ef- 
fere fommerfa in un pozzo; i quali afForifmi tor- 
nàron poi in grado aifaiffimo a quegli uomini, che 
fotto il terribil nome di Pirronici vollero per for- 
za dubitar d' ogni cofa. Democrito dunque dopo 
Leucippo naufeando la Filofofìa della Scuola Elea** 
tica appoggiata* fu vuote parole, e fu dialettiche 
fottigliezze, reti ed inganni d'intelletti plebei, ed 
afili deir ignoranza , fi accolto più da vicino ai pe- 
netrali della Natura, efaminò la ftruttura de cor- 
pi , e drizzò la grande architettura del mondo co- 
gli atomi, e coU'ajuto del vuotp. (35) Gli atomi 

erano 



no Luciano Vftar. auftio. (32) Academ- quacfli'on. Lib* I V* 
e altrove (j j) Adv. Mathemadc Lib. V1I.& Vili. (34) 
Lib. IX. (35) Ariftotele Phy f. Lib- I. cap- é- Cicerone L- 

o ed altri ,pre(U> R. Cudwort Sy ft. Intell* cap. 1 • §• 'i* Pietro Gaf- 
fcndo PhiJof. Epiciui fcft. 11. cap. 5.. 



erano infiniti in numero, e il vuoto in eftenfione. 
{36) i primi erano diftinti corjpicciuoli folidi^ il 
fecondo nont ?ra corpo, ma un ente continuo pe- 
uetrahile , (?7) gli uni erano i principi componenti 
ie cofe 5 i altro era il luogo neeeffario ai loro mo- 
vimenti : quegli eraa gli attori, e quefto il teatro. 
Gli atomi erano p^r lui così piccioli, che sfuggi- 
rebbero I9 curiofe ampliazioni de' microfcopj: era- 
no posi folidi, che le fteffe fmifurate forze della na- 
tura non faprebbero alterarli : (sW erano di si varie 
innumerabili figure, che un difegnatore per ritrarle 
fi farebbe veduto in impacciò; (J9) erano come di 
varie grandezze > così di var) peli: (40) erano in un 
lieceffario eterno doppio movimento diretto e cir- 
colare, (4O onde avveniva, che accoftandofi , e av- 
viticchiandofi fra loro formavano con mirabil giuo- 
co la grap varietà de'' corpi, che compongono il 
mondo ^ U^^) ed ayevan ben giudizio da farlo, im- 
perocché ogni atomo aveva fenfo , vita , ed anima, 
e (ape* gU ufic^j ^ h incombenze dell? fua focie-' 

t^* 



{36) Ariftot. de Gcnerat.. Lib- I. cap. 1. & Lib- V* cap. *. & 
Phyf. Lib. !• cap. 6* e altrove, e D. Laerzio L. o ed altri* 
(37) Ariftotele McthaiAyf. Lib. III^ (38) Cicerone de Fi- 
nib* Lib» I«. e Plutarco de Placic* Philofbphon Lib* I* cap. 16' 
e Laerzio Lib- IX. (j^) Ariftotele L* e Cicerone de Natura 
Deor^ Lib. I- e P. Gaffen^o L- o cap. 7^ ^ (40) Ariftotele de 

. Generat. Lib- h cap. «• Ut) Laerzio Lìb, IX^ 5efto Em- 
pirico AdvF. Madieraaticos^ Lib. ÌX\ (4*) Cicerone Aai^ 
qv«?ftioa« U^^ I Yt Laerzio L^ c< . 



tk.(43) In quefto "fiftema i Lilipuziani vi trovereb- 
bero la loro genealogia. Il più leggiadro poi di 
quefta favola era, che gli atomi così piccini e- 
rano animati, e il mondo così grande, e groflo 
era una maffa infenfata ed inanime , (44) di cui av- 
rebbe potuto dir Marziale,, Non eji in tam magno 
corpore mica Salis „ . Quelle fcherzevoli opinioni 
traean feco empie confcguenze , e; ftruggeano la 
Diviniti: e febben taluno abbia detto , che Demo- 
crito riconofcea Dio, come un Intelligenza abita- 
trice della sfera del fuoco, e come l'anima del 
mondo, (45) oppure, che con qualche fuo infinito 
vuoto formava un Nume; (4^) nulla di meno .co- 
munemente fi crede, di non recargli ingiuftizta al-* 
logandolo nella ciui'm'a degli atei. (47) 

(F) Il Mondo derifo fa corrifpondere prodigamen- 
te , e fa un rigid' ufo di quel provverbio qual aft^ 
no dà in parete^ tal riceve. Par Pari referto. "Yx^ 
gli epigrammi di G. Oweno un ve n ha piacevo- 
liffimo full' importuno rider di Democrito , e fui 
nojofo pianger d* Eraclito, F uno e T altro degni 
d* effere corrifpofti con pari rifó,ecoft egual pian* 
to. (48) Uh 

[^^) S. Agoftino ep. riX. edit. inaurfm Plutarco de Placit. Philof. 
Lib. IV. cap. 4. Fabrizio ad Sext.' Lib. IX. Bayle Dia;ionaiie 
Tom. III. art. Icucippe. Bruker L. e- ^44) Plutarco de Plac* 
Phil. Lib. II. cap. j. (45) Cleniente AlefTandrinoLib.I. cont» 
Julian. (46) Gìo. FrancercoGrandisDi(r.Pfailofophic.& critic 
(47) F. Budeo deirateifm.e della fuperftitìon. P^ Bayle !*• C 
J. Bruker L* e (48) Owenì Epìg:amm* 
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llle nihit nifi rìfit^ & ìfte nìbil fììft ffevtfé 

Iftenè ridendus j flendus an ille magisF 
(G; Orfeo fu del talento di coloro, che parlano^ 
e fcrivono per non effere intefi , i quali perciò me- 
glio farebbe, che fi taceffero* Egli nato in Tra- 
cia, ove dominavano le iperboree allegorie, e gli 
trcani , co' quali s ingombravano di caligine le co- 
fe I poi erudito in Egitto , che era il paefe de' 
ttiifter/, e dell'ombre, apprefe il metodo d'occul- 
tare le fué Dottrine con geroglifici, e favola, e 
cosi fenderle al volgo tanto più venerande, quan- 
to men erano intefe. Tutta volta potrebbe pur 
Véc^erfi qualche baleno in quefto bujo, fé gli ferir- 
ti d' Orfeo numerati da G. A. Fabrizio f49) e da 
Andrea Criftiano Efchembachio (sof foffero giunti 
fino a' dìi noftri ; o di lui veramente foffero i 
frammenti raccolti da Arrigo Stefano (sO o le o- 
pere, che hanno per titoli Argonautìca: Carmen e- 
pkum: Hymni LXXVL e de Lapidibus ^ eorumque 
vinutibus praecepta , che dall' Efchembachio furono 
pubblicate . Ma v' ha fu ciò gran riffa tra gli 
antichi, e tra' moderni, e par, che vinca 1* opi- 
nione, che allinfuori di qualche frammento della 
dottrina Orfica fparfo nelle opere degli antichi 
nulla dì genuino ci avanzi » Per la qual cofa die- 

> tto 
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(i*f) Biblioth. Graec. toh h {;o) Emgcnej de Poefi Orfica, i 



ro la fcorta di valentuomini dai frammenti mena 
fofpetti tentercm di vedere quel poco , che fi può, 
nel fiftema d'Orfeo fulF origine delle cofe. Pro- 
clo (5 a) traferi ve quefti memorabili verfi Orfici y 
tratti nel noftro vulgate. 

Dentro a Giove giacca coU Univerfo 
La vajlità delt etraj e la treclara 
Sublimità del Cielo ^ e la ìargbeT:^ 
Del mare immenfo^ e de IP inclita Terra ^ 
V Oceano fpa:^ofo y e il bajfo Tartaro , 
/ Fiumi y e V infinite acque y e ogni cofa^ 
Le Divey e i Dei beati ed immortali y 
Che già fon natiy e nafceran dappoi y 
Tutti nel gran mifcuglio dille cofe 
Dentro al ventre di Giove eran racchiuft. 
L'Autor del libro de Mundoy e il fuo Comen* 
tatore Apulejo rapporta quefti altri. 
Giove fra tutti è il primo y e Giove è f ultimo. 
Giove è il capo yed e il me^:^ , e fon da Giovti 
Tutte le cofe ufcite: e della Terra 
Giove è la bafey e del /Iellato Olimpo: 
Giove è mafcbioy e Giove è Ninfa perenne. 
Giove è Jpirto di tutti y e fuoco valido: 
Giove è del mar radice y e Lunay e Sohy 
E Re di tutti y ed è principe y e autore 
Di quanto nafce; cV ei net [acro petto 

E Alte 

(51) Comm.'in Timacum* 



. Del) ^àirnQ partoiì $utfjs le cofe , 
Cb' ^gli pcctlfhjwa già dentrp al fuo feno. 
(^wfonanti .cofe fi leggono preflb Eufebio (sì) e 
prcflb Clemente Aleffandrino • (54) Oltracciò Suida 
(55)attribuifce al fiftéjni.natiirale Orfico due princi- 
pj,r etere, e il Caos, daiJ' adunamento'de' quali fu 
prodotto mio .fmifosnai6P;.'uo»vpV il quale fu dato a 
cova^fi a|k notcìe,, fecóÌKlp che raccontano molti 
Platonici preflb r Efchiembacbio, ^5^) i ^uali fie- 
guono a dir/e^ che.npUa Cofmogonia d' Orfeo dall' 
uovo fchiulb nacqu&« un modruofo animale fìmilc 
ad un Draghine, pr^Q alla cui teda nata erano 
un altra di Lcone,^ wa quefte due fotgca il vol- 
to d' un. .Niin*e.< Ti^^mmafo Burnet ^si) R, Cud- 
.wo«t ti8)R Buddpo,X^?.^ed'..alj:ri illuftri inveftiga- 
tori hanno occup<itQ il lor tempo., e lo hann? 
perduto , . pier\ diradar, queft' obibre inacceflibili / Il 
perchè noi guarderem dà lutano quefiie puerili al- 
legorie, e diremo, che.fe.Qrièó né l'autore, c- 
gli era un Poeta, il .quale farc|>be ftato fcacciato 
da Eljcena., come . indegno: di qrfi&fto nome , fo 
non avefle 4ato buooj? pfòve di . pazzia.' • • 
- - -. r •* Excludit fAmf.H&,lkonf Peiet^s- 

■ l'I j I ' "' ' \ ** ■ y !■ 11^ ... ■ ■■■II. «^ I I i ^ ii.ti.M I - 1 ■ • « I I « 

(j?) ©e Praepar. Evang. Lib« IIf.'cap. 9. (54) Scrom. Lib- 
V. {is) In Orphacj* ($6) De Poefi Qrphica (57) 
Atóietegta PhHeft>ph. •(5-8^L.-<n (59) HW. Ecd. V«T. 
T%).n. I. e dell' ateifnii e della iùperft. 
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D.mtMt$fu$ .•-.•--•.--- r f -^ 1- 

Nancifcctur enim premium y nomfinque F^Hc^ 

Si tribus Antyctris caput infamkih nunquam 

Tonfavi Lifmo CQtmmferit:. (^^) 

t<Hj Plutarco {^0 piaceviolmeme dice, che 1» fa- 
Xra Orfica dottrina non iolafnente fa^jca^ V uovo 
più antico ddla ^iiina; .ma chi^volea ancora, che 
r uovo in fé racchiudefle la.iiafcita, e T antii;;hk^ 
di tutte Ip cofè . I noftf i inoderni , che infogna- 
no tutti gli animali nascere dalle uova, fentiran- 
no il gran diletto, vedendo. la lor dottrina in più 
ampia forma conofciuta fin nel jccmpp delle favc4e. 

0) Diodoro di Sicilia (^*) racconta, xhe Orfeo 
viaggiò in Egitto, jed ivi affai xofe apparò, a tal 
che per la perizia delle. iniziazioni ì^ e della teolo- 
gia , e. per T arte àt poemi, e àtlì^ melodie ri- 
putato J&i.eccellentiffimo.. 

{J^ìlì iGaJdeo e Zoroaftco, e. T Egizio è Toot, 
de* quali vedànfi le noie i^S^ della Scena I.. dell' 
Atto :IL ;^ W .'. ' ^ . : / Y . '•. - . 
. (t) Sima ' é^arhfa y e Simia .cmui/u^a fi nomina^ 
colui, che ufando cofe, che tanto gli difoonvenr 
gono,i quanto le barbe ^ e le. oode alle Scimi e,, fa 
di fé. ridere il mondo. Vècchi rancidi, e fpafuri, 
che intorno a molli £u|ciulle fanno i cafcafiti di 

E 2 vezzi 



{6o) QrsfLio Art* Poet. (61} Quacftipiif Cgavival- Lifc. II. 
(6a) Lib. IV» c^- ai- 
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vezzi, non fon eglino fcimìe, che s'affibbian la-* 
coda, e s*allaccian la barba? i^ì) 

(M; S. Clemente d' Aleflandria ^^4) narra , che 
Democrito biafimava il matrimonio, e la genera- 
zione de' figli, perchè da effi molte moleftie naf- 
cono, e ci diftraggono dalle cofe più neceflarie. 
Il prò, e il contra dei matrimonio' forma una dif- 
puta affai inviluppata. I dotti Uomini hanno fu 
ciò detto, e fcritto di belle cofe per pubblica i- 
eruzione; ma il mondo ha fatto a fuò niodo fen« 
za prenderfi pena di confultar, prima di rifolvere, 
le decifioni de dotti. 

(W Democrito, fecondo che feri ve Plinio, (^sì 
infegnava, che una Donna, che dorma , renderk 
vere rifpofte a qualunque domanda fattale, fé le 
fi porrk fu quella parte, ove le palpita il cuore, 
la lingua divelta da una rana lafciata andar viva 
nell'acqua. Lo fteflb Plinio racconta (^^^ che fé fuUa 
finiftra mammella d'una Donna, che dorme, fi 
pone il cuore d' un barbagiani , ella ci fcuoprirk 
tutti i fuoi arcani. Apprendan le Donne galanti 
di quai fpaventofi fegreti fon provveduti gji uomi- 
ni, e per lo miglior loro fi correggano. Mario te- 
mo, che effe abbian poi letto nel medefimo Plinio,, 
che quefti aneddoti fono portentoie menzogne^ ed 

^ . abbia- 



ci j) P* Manuzia 1^ e* (64) Stiom*. Ub^ IL (65) Lib- 
XXXII. cap. 5. (60 Lib. XXXIX. cap. 4. 
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abbiano cos\ alCcurato il loro ripofo.^ 

(O) Galeno (^7) , e S. Clemente Aleffandrino 
(^8) rapportano, che Democrito, chiamava il pia- 
cer d'amore xpoa^ sT<Xw|//ay una piccola epilejjia: il 
qual penfamento fi attribuifce a torto ad Ippocra- 
te da A. Geilio (^9> e dal fuo copifta Macrobio 
(70) Ma con tutti quefti , ed altri fvantaggiofi giù- 
die; , che Democrito portava contro le veneree 
cofe è ftato detto da Tertulliano (70 ch'egli era 
d'un temperamento cos\ amorofo, che non potea^ 
guardar Donne ienza concuplfcenza, e fenza dolo- 
re, e difpetto di non pofTederle; per la qual cofa 
lì cavò gli occhj forgenti di quello difordine . Me-, 
dicaraento di funefto efempio, fé foflè vero* Se, 
il mondo per grande ftoltezza fi rifolveffe d' imi-^ 
tarlo , farebbe cieca la parte pih numerofa del Ge- 
nere umano. Altri per 1' oppofito affermano, che 
la fua lunga vita fu un effetto della fua continen- 
za, e eh' e' lion fu mai così vifìonarìo, che volcf- 
fe gettar gli occhj per ragioni sì picciole. (7*>> 

tP> Nella conferenza , eh' ebbe Ippocrate con 
Democrito ^ della quale parleremo nella nota (GJ 
della Se. Vili, dell' Atto II. fi narra, che il Fi- 

E 3 ' , lofo- 



(67) Comitjent. L in Lìb^ III- Epidemior- Hrppocratis. (68) 
Paedaoog. Lìb* II- (69) Noa. Attìc. Lib. XIX» cap. a. 
(70) òaturnal Lib* IT* (71) Apolopeda cap. 46. {72)BaJ- 
daflare Bonifazio Hift- ludicra. Lib» XI* cap. ;• Plutarco deCii- 
rioCtate%V« Bayle L. o 
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lofofo died^ pròva df à rittì ingiìgna, che fcctìr 
levar le ciglia ai Médko.- Ippocràteconducea fc- 
óo una FarfciuIIa, la quale dapprima fìi dar De- 
litoÈritò ctóawata ptìlcteliay e il dì fegoentc fem* 
itfina> e fi feppé poi, che nelF antecedente nòtte 
era tìàta gòàfta . P. Bayle ili) reputa fàvolofa que- 
fttf r^òòntó, peVcliè non irttende da qual iohtc^ 
pò teffè 'Democrito trar qtiefta notizia. Io non' fo 
le bafti. Alcuni curiofi ingegni han tentato d* in- 
dovitìarJó. Giangrifoftomo M^gnetìo (74> vuol, che- 
liegii oc€fe| della Fanciulla abbia veduto i véftigj 
cfel nótfutnói sfioramento. Gafpare a Rejtó<75> di- 
ce, che- dal càngiaitteiitQ dr voce fé ne fia avve- 
duto 5 fifctonie fi racconta d'Alberto Magno, il 
quale dalla fiibita mutazion di voce d' una Fante 
indovinò eflfer ella caduca in 'fallò'. - Ifacco "Voffio 
dómmentando quelle pàtolddi Càttìllo neir Epita- 
làmio di'^Péleo e di Teti^ 
- Non * illam Numx orienti '• htc' rc'éffens ■ 
Hejìerno cùlhm'poterìp^cireumd all'è filo. 
Dic-e d* aVer letto in un^lib^ó de S/mpafèia^ & 
anptpathìa attribuitola Defnàcritò, che fé con un filo 
frmifura la pàffe aritériori'del collod- una fanciul* 
la da un orecchio alf altro i e poi fi mifuri la par- 
te porteti ore parimenti dall' uno ali* altro orecchio, 

e gli 



(7j) Diftìonaire Tom. II. art. Democrfte (74) InDemoaito 
revivifccntr (jj) Jucundar- Quaellion. q. XXXIX. 
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egli/pazj fieno ineguali, è fcgno di sfioramento .-per T 
oppofìto ,fe fono eguali è indizio di verginità. Vi fian^ 
no altri fegni ancora preflÒ il lodato Voffio, preflb 
Severino Pincau (70 e preflb G; a Rejes. (77) Se 
quelli fegni non foflero frottole / farebbero più fpa- 
ventevoJi al ' bel feflb^ che le lingue dt>tùtte le rane» 
(CL) Democrito amava di eifer tenuto per in^ 
dovino, almeno fecondo D. Laerzio* (7?) Alcuni 
efempli de' fuoi indovinamenti fono riferiti da Pii-» 
nio > ^79) dà Clemente Aleflàndrino (*^) e dàiSuida. 
(*0 V ha ancora chi gli ha recata in mano la 
verga, e lo ha veftito'dà Negromante • i^'^) Altifi 
lo difendono, come A; Gclliò , (* j> Gu Naudèo;,. 
(84) e J. Bruker (^J^ ed altri fcmbra che fbf|)ettin 
di lui* (*^) Se poteffimo dire con ficurèzzr^chcr il 
fuo fifttnia, in cui nulla ammettea di vero, fuor- 
ché ^li. atomi ^ e il vuotò ^'fia féroprer nmàfotrtnej 
€ coerente-, le favole' niagioh» , : e: ifl^oldgichc 
non dovrehbono aver nirnicÒ maggfor di Denrocri^ 



to; ma*- 



Dormkcbia alcmtia vélmtt'bimà Omtté.. • i 

Aprir eadav^i di beftie , fprenìer focchi' dairei^be^ 

e fludiar le virtù de' virj^ti^ e iieEer pietre.,, e 

E 4^ \ : paflfar 

(li) De notis Vìrginitatls Xtb. I. cap. 5. (77) L* ò ' Y78) 
Lìb. IX. (79> Lib. XVIII. cap. a8* & 35. (80) Stro- 
mat* Lib. VI. (81) In Democrito Tom. I. (82) PJìnio 
Lìb. XXX^-cap. I. & Lib. XXIV. cap- ^7^ <8^j> A. Gel^ 
Ko. Noft. Attìct . (84>L.jc. (r^) L. -é* (U) P- Ba^ 
yk L^ o" ; ^ ^ .-..•., 
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faflar il fuo tempo tra naturali efperimenti e di- 

moftrazioni mattematiche , era fecondo Petronio ^ e 

Clemente Aleffandrino il diletto di Democrito. 

^^lo viaggiai per molti jftmc r^ir^ ( Democrito dicea) 

(*7) rimotijjime co fé invejiigai^ molte varietà della 

terra j e dell' aria offervai^e in compor lìnee per for^ 

mare dimojlrai^oni nìuno ancora mi ha fuperato , nem^ 

men tra gli Egi^;/ coloro y che Arpedonapti ft chia^ 

mano ,, 

W Ne mifterj delF Aftronomia, e della Teolo- 
gia fu Democrito in fua adolefcenza erudito da' 
Caldei, e da* Maghi. ('*) Nonoftante egli non fi 
recò a fcrupolo di farfi avverfario de' fuoi mac- 
ftri, e combattergli coir arme d'una pietra nomi- 
nata Catocbites. (*9) 

(S) Democrito non contento d' efferfi di buon o- 
ra fottratto dalle pubbliche brighe e confacrato 
alla filofofica folitudine , volle fcegliere ii fuo al- 
bergo tra gli orridi filenzj de' fepolcri , o per con- 
templar la natura fenza diffrazione, o per avez«- 
zarfi a beffare i fantafmi fpaventatori del volgo. 
(90) .il lepidiflimo Luciano (9') narra , che alcuni 
giovani burlieri travveftiti da larve e mafcherati 
di volti i più fpaventevoli tentarono con urli e 
falti d'impaurir Democrito, che dentro im fepol- 

ero 



(S7) Strom* Lib* I* {ti) D. Lamio ]Lib* IX- (S9) Soli- 
no cap. 3» (90) D. JUenio L* c« (91) In Philopfeude» 
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cj*o fcrivca • Ma egli non li degni^ nemmeno rf 

un guardo, e feguitando a fcriverc d contentò ^ 

dir loro: cejfaf^ di fare i f^K5# Tanto era egli 

perfùafo (fiegue Luciano a dire ) che le anime dopQ 

morte fvaporano in nulla. Del diletto^ che Demo^ 

crito prendea nella ofcurita, fi crede nata la fa« 

vola, di cui parlano Cicerone^ (9*) Tertulliano-, 

(93) Plutarco, (9^^ ed A* Gellio, (95) ch'egli coij 

uno fpecchio uftorio fi privafle di vifta» 

(T) Plinio (96) dice, che Democrito condannava 
Je veneree opere, come quelle che faceano faltar 
fuori un uomo da un uomo. Quedo che pec^ 
Democrito era Bn biafimo, pet altri fajrebbe un» 
lode. 

(V> Negli rcritti,ove fi deferi ve T accennata vi» 
fita , che Ippocrate refe a Democrito, fi narra, che 
quefti fu trovato a federe in un colle per lunghi 
alti e negri pioppi ombrofo folto un largo 9 baf* 
fo Platano. 

(X) Democrito folea darfi vanto di faper di tem*t 
pò in tempo far de' viaggi per gli fpazj iipipenfi 
delle cofe. (97) I noftri tempi, che in ninna cofa 
vogliono invidiare gli antichi , hanno fyegliati de' 
Democriti capaci di cofiffattc peregrina?ipnif 

iìé) Quan« 

(js) Tufcul. Difput. Lib. V. (93) Apologetio <»?• 4* /94) 
De Polvpragm. (ijj) ^oft* »«• Lib, %. cap, l^, {^i) 
Lib. XXVIII. cap ^. (97) Mignen? ioPimocrito reviyffi» 
€ P. Bayle fc. e, . -, . -^ 
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(Z*) Quanto la favolofa. Grecia delirò e finfe de' 

fiioi Numi ebbe orìgine dai fantàfmi d' Orfea « 

©li antichi Filofoft lot riguardarono come un cor- 

i^ompitore dcHa Teologia: e i Padri della Ghiefa 

come un introduttore in Grecia del gran numera 

«dégriddiiy o fia: del Politeifmo^ e della idola-^ 



. SCENA 



(98; R. Cudwon Syfl» Intellcft. cap. 4. §. 7. J, Brufa^ L. o 



SCENA TERZA. ^^ 

SOCRATE i^) a cavallo (T una canni 
e i fuddetti. 

SOC T& voglio furé un foco Jt eferctTÌo^ 

JL E cavalcar futla mia lunga (R) arundine. 

Forfè di qualche sbarbatello Giovane 

lo potrò fate una piacevol caccia 

Colla mia faccia ^ e colle mie (Q faccT^e . 
EUR. Vedete U quel Veccbietel si lepido j 

Che di tutti i ragoT^ è la delÌ7^a . , 
ORF. AccojHamoci a lui. Buon giorno^ Socrate. 
SOC. (Gnaffe j che que/li fon pollajhri lattei.) 

Buon diy e buon annOj RagaT^ bellij/imi. 

Jo giuro per le Nuvole ^ e per ip) f Etere ^ 

Che i pih belli non vidi -^ e che pih fior idi 

Voi ftete d Alcibiade j e di f^) Critoholo. 

Sotto formi sì bella un pih beli' (^) animo 

Si copre. Dunque di virth pafceteloy 

Cb' è f alimento de veT^fif piriti: 

JE mecoj fé vi torna in grado j unitevi j 

Che a virtif guidò per via (Gì compendiaria. 

Voi Jiete belli y io a effer bello i^^vantomì. 

Z> cófe belle come ben s unifcono! ,^ 

EUR. (Or sì che avrebbe ampia ragion di ridere 

Smafcellatìjfi^amente Democrito.) y 

ORF. Jo temoy che^ la critica e t innìidia ^ ^'^^ 

Al 
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jil voflro hello farà qualche ojìacolo * , 

SOC. Dunqì4e non vi par bella la mia faccia? 

ORF. E' bella ^ fé fon bei Sileno e Marfia^ 

EUR. ^c* fi^ g^^ originali^ e voi la copia. 

SOC. Or per farvi veder ^ che fiete femplicij 
Vd amojìrarvi col mio ufato W metodo 
Meglio , che non farebbe un (K) Ma f tematico 
Con fue fottili aJìr/Jtte filaterie^ 
Che fon di voi pili bello y e pih piacevole. 

ORF. Voi coli' arena farete un (L) funicolo . 

EUR. Partoriranno topi i monti C^) gravidi. 

SOC. Or ben. dite: quai fon gli occhj bellijftmi? 
,Non fon queij che fan meglio il loro ufi7:io? 

ORF. Certo . SOC. Ma gli occhj miei fuor delle palpebre 
Efcono piU de vojìri^ onde ptU vedono ^ 
Come pih vede chi è pih fuor delt ufcio. 
Dite: quai fono le migliori orecchie? 
Non fono quelle j che pih pronte afcoltano? 
E tanto ajcoltan pih^ quanto fon ampie. - 

ORF. Così è. SOC. Or le mie fon capacijjime. 
Il mio nafo de vojlri è affai pih proprio ; 
Perchè fcbiacciato ejfendo non puh afcondere 
jfgli occhj cofej che a luì fotto Jlienoy 
Il mio ventre de voftrì ha ntaggior circolo^ 
Ed è quindi migliore j e pih appropofttOy 
Ma in, due fole parole io poi vi fupero . 
I Sileni fon figli delle Naj adi. 
Da belU madri belli $ figli (N) nafcono . 

EUR. 
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EUR. {Ob dove feìy dove fei mai Democrito?) 

ORF. (Cojiui ci manterrebbe a bada un fecola 
Colle fue fanciullefche dabbenaggini . ) 
,Noi w cediam: per voi fta la vittoria. 
Piti bel voi ftete: il vojìro ra:(iocinio 
Totrìa.far buona anche una caufa pejjlma. 

SOC. Dunque unitevi meco j e mie f difcepoli 

V accetto: e per il Cane^ e f Oca (^igiurovi^ 
Che infegnerovvi co fé fottìlijjìme . 

Saprete quanti piedi falta il pulice: 
Se le Tan'zare la lor tromba fuonìno 
Col diretano ^ a colla bocca: Il fulmine j 
E il tuono imparerete come (P) nafcono. 

V arte di litigare j e a torto (Q.) vincere^ 

U arte d amar cV io appreft dalle W femmine^ 

V arte à intender i fogni y e i (S) fantaftmi , 
JJ Ironia , /' InduT^ione ^ e CD f Ignoran7;Ja , 
Ed altre cofe belle e dilettevoli 

Dirowiy fé con me farete ajjiduij 
Quando per le botteghe j e per le bettole 
le difputo cogli oftij ^ ì (V) pfT^gagnoli y 
Infegnerovvi il f alto j il fuon^ la mufìca^ 
E le belle*}^ delt arte (XJ poetica . 

ORF. Vc^ via vecchio buffone y vecchio bambolo. 

SOC. Mto buon ragai^y perchè andate in collera? 
La collera è un furor £ arhme deboli . 

ORF. Al Figliuolo S Apolhy e di Calliope 
Pretender di infegnare cw fuperbia 
. • ' \ Sì 
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Sì /ciocca il fuonj la poefia^ la nmfica? 
Ecco il porco\^ che fa il maeftto a {^) Pallade. 
SOC. Idol mioy non fapca la vojira fetenzia. 
Ma pur vogliam cantare a prova un aria^ 
Vogliam a prova fuonarc una cet€ra> 
Vegli am a prova jote un accademia? 
Vogliam - - - - 1- -•-.-- i* • 



ANNO. 



ANNOTAZiaNI. " 



(A) ^ Ocràte àtenicfe riformarorc della Jonica Filo- 
^ foiìa, e gran cultore della fcienza de' coftumi, 
fu figliuolo d' urlo Scultore di m^rmi^ e d' una leva# 
trice, fecondo che niarrano Platone.^ lO Laerzio (*> 
V. MàATimo, (3) ed akri: e nacque nel quart'an* 
no della Olimpiade fettantafettefima, e fettuage* 
nario mori di veleno^ upa gik nel prim'anno del^ 
k Olimpiade XCIV. come imprefTe per errore la 
ftaaipatore di J. Bruker, ma nel prim anno delU 
Olimpiade novantacinquefima, V. T. Stanlejo <4) 
contro Leone Allazio* (5) 

CB> Preffo Platone, (^) Senofonte, f7J Cicerone, (^ 
ed Ateneo <9) fi trov^ , che Socrate, era d' av^ 
vifo, e ben ne aveà ragione, che il moderato la- 
voro, e la regolata efercitazione del corpo confe-r 
riva alla fanitk aflaiflimo. Egli iiiterrogato un A\ 
perchè pafleggiaffe lungo la fua cafa fin dopo T 
imbrunir della notte', rifpofe: Io mi compero cor- 
si urj buon ragù per la cena. Traile fue eferci- 
razioni fors' egli numerava quella raccontata da V« 
Maffimo ('o) di me|terfi fralle ganabc una* lunga^ 

canna; 

. . '■ -' ■ -- ' • '^ — • r-* 

(i) In Alcibiade primo, &' in Theaeco- (i) Uh* .II (j) 
Lib. III. cap. 4. (4) Hill. Philof. . (5) D-* Script. Soctac 
(6) In Gonvivia (7) De Fadt & dift- Socrat.'&in Goniriy* 
(XJTulc. V* (j) Lib* iV* fio) Lib. V.IIt cap* 8. 
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canna; élahdar attorno cavalcando co' fanciulli^ e 

1&ffi beffare, e tener come uno ftolto. 

m ^ m é. é. u equìtute in arundìne lunga 

Si ^tiàfH deteBap barbatum^ amentìa n)erfet, (^0 

, (G> LMhclinazionc, che moftrò feraprc Socrate 

pet gli eleganti ed apparifcenti giovani, diede o- 

figifte ad una opinione, che fé fofle vera, lo co- 

Ijrirebbe d'una vergogna indelebile* E' fama, che 
a filofófica cortigiana Afpafia con acri verfi difFa- 
maffe la Socratica Teulipocmoc. Cicerone, ('*) A- 
teneo) ('3) Porfirio ne' frammenti delle cofe da luì 
fcritte Contro Socrate raccolti da Luca Olftenio 
(H) e fuir òrme di Porfirio Teodoreto, (ni Cirillo 
tf Aleffandria (*0 ed altri attribuifcono a Socrate 
nefandi amori. Luciano non potea trafcurar que- 
filò punto della Storia Socratica troppo opportuno 
per Volgere in ridicolo un Filofofo, fu cui fi fa- 
cean tante meraviglie. Onde J. Bruker ('7) ha il 
ttìrtó Volendo trarre per forza Luciano nel hume- 
10 de* difenditori di Socrate: Ecco le parole di 
liUcianò («'^ che io traferi vero latine, e fo il per- 
tìièt Amori dediius fuit^up qmfquam ctius Socrates^ 
&,fub unù^ ùodemquc tum ipfo pallio accumbem AU 
9ib$adei hàudquaquam int/iSlus infie furrexif^ Oltrac^ 

ciò 

t r" - "^ 1 - -r I if I I - ' ' • I ■■> I I 1 - 

(11) Orario Satyr. III. Lìb* IL (12) Tufcul. DiTput* Lib. Ili- I 

ÓO ^ib» V* & XIIL (14) Vita Porphyrii cap. «. (15) | 

• Theràpeut. Ltb. Xlt (i 6} Cont» Jiilian* Lib* VL ( 1 7) L« e- | 

(ti) Amotes • , 



cìà nel -dialogo intitolato Vitarum auBio Socrate in-i 
tcrrogato :' qimptJtiffimum nofti artem? rifpohde.- 




"gran f agione!^ che ^cjuefta 
una vergognerà calunnia ftnentita dal tèhor' di 
vita fobria c" caftà "df Sb<rraie^ dal filénziò di A- 
riftofanc , the noril^sh^ifebbc per cofa dèi mondo 
tacciuta qnefta'.eTioi'mifàf fò/aveflfe avuto il' ftìe- 
nomo afpettd di vetò, e dàlie nervofe'^ "apologie di 
Senofonte e di Platon^, a" quali come a contem- 
poranei, e fcolari di Sbctatc* 15 dee fòvrdt tutt' al- 
tri aver fede. Si veda? la nota t*^) di cjùeftà Scena ^ 
(D) I gii|ranKntr"(dr' Socrate, (Jhe fi anderanj; 
tratto trattò' divifahdbj èrano le ^più, ftrarte e ridi- 
cole cofc* der mondo/ ir |lìùTainiglii^^ quello 
d'invòcàr^e'-JVOT;o/^'^ tY Etere: fui qtial fonda- 
mento cpmpofe Afìftbfane le fud 'Nuhole , ncillé 
quali fa parlar Socrate in ihòdo , comfe* ft cgK 
non confèfcèffe' altre Di-vinitV, che Te mjvoìe'/ìl 
némbo i I-aria^, F etere, é il'^àos/ Isella gestii 
III. dell'Atto I. fi fà;dire;^a Socrate. ^ ' ' 

jE quài' ^ùMi cbìàMaté 'tk' fejfimonio? ' . • v^ ; ' ' 
PMAèzi^ non rkoriofcù' t ihmi folhì^ - ^' 



«• « W « < 'w 



Q Aria immenfo Rcy o sfavillante 
Etère ^ Nubi venerande - - - • - 
ì^ubi CeJ^i ai torpidi nmaii^ : 
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Numi gfandi^ che fenfo^ ^ wwrt^ f./bn?;^ 
Di panare y a ap^r^nàm^ e di, mti^ 
^ X' ^w^ ci danno ^ - -;- -«t "^ " ,t 
Ì,A^\U Sceiifi ìy- dello ftcffq/Atto:^ 
ùi Nubi fole a noi p» JDiw amkbey 
É ogni aìtra DehÀ è fciferno e] gioco ^ ■• 



m ^_*ì; •< • •• ». 



^ Che Giùve? eh .via ^opAO^ZS^^i '^? /^awr 
\ (f/w^ vertfno .*• .-.^ ^^ - ^. ;*...^ •"",.•• 
: Dunque tien pur . ij^ un nulla fono^ l Dei , 

Air infuor fol di q¥ejii ni^mi nofiri 
j 11 Caoiy e le Nuvole^ e^.ja IfPg^^r^ 

0ke fono, delh <offi i.t^^^ ;.:- -- . 

E nella Scena IL del^Attor^ . v;r. ::> i - 

Giove non v bd.Tien or Jì impero ^il^ittfriiinc 

Che^ fcojfa ba Giove dal -Juo prono ^ af^a. 
Cofiffatte dinamazloiù fparfieaii\coatro la religione 
dr.Spcrate 1 %oi s^vv^fa^j r.è.Cnzi^ j^H^^cepolo 
in&gnò , ^cjji^ fece; pubblica pf^Ìf<rfri^'; ^i ^eifaao 
i^éf ei egli fteìfo. bd&ggMjKla , le r%\igio§e^, favole 
greche dieckr mai^ov appa^^a, di v^n) ^Ua ca- 
lunnia. Ma baila . IflgKCTe, ^eip^onte (^,9'^ /per rima- 
nere convinto j. cherJ^bjbpn^J^crajje Jnchipaw alla 
burla inciampaflè afepj^ v^fg^ in. pMerilélgittiapien- 
ti, era graii yeneratore .d^Uj Piyinió> e riprova- 



, I 



(19) S. Empirico PvrrhÀkàt'/.Hy{)Òty,po» Ltb> ÌIÌv- (io)*t)e 

Fjj^ j^& Dito Soa. i ■ 
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tore della £ipemizione. X>i quefto avvlib fono gli 

antichi, e i moderni in gran numero raccolti da 

Giaii£edericQ Reimanno C«0 da R. Cudwort^ (?0 

e Ì>aG* Clerico; (^3) Donde Antonio Rfifero(24) 

e 1 Gionialifti di Tievoyx, (*i) che accufarono So< 

crate S. ateiiioD} caddero nella pubblica. d»fappro- 

yjuùone. . ,, 

, (£) Alcibiade , ' e Cr^tpliolo giovani, belliiTimi 
fcolari di Socrate /amojQ nc^ fcritti di Senofon- 
te, e. di PÌau>ne. ■■■-il- _ ; , 

XF) . Socrate amava i bei volti 9 perche' era d' 
avvifo, che ,i bei corpi fono . alberghi d'anime 
bibUe.C*^) Quindi egli foleaconfigUarei giovani ^ 
che nello fpecchio (:ontinuameme .fi guardaflèro, 
acciocché, ife di vago afpetjtp fofferoy deg{ii. di ta- 
le afpetto fi .rcndeflero ,/e ie foilèr deformi jr cor* 
regMlfer colf erudizione la loro ;deformit^. 

w), In. Senofonte (**). Socrate volto a Critobòlo 
glt- jdlice. pi^prrei, c&f.fa£^ ^ ykfi h . kr^JJim} ^ 
ficwr\0m0\^ ed. ottima ftrad^ p0i gf^»g^^ fill^jvirtk i 
qt^ejta'..sf$^rfi di effete yeran^^e tifntobmno^ quan- 
to vmì comparir d' ejiffre^^'n C^nfiglio ripetuta da 
Platone, "(*?^ da Cicerone, 0*?t e <<!» P«zip» ^VK - 

-s f 2 .'....> i,-. . Tu 

4«'fir »?•: ' C»3) Sylv. Philologic. (24) Uiff. dcAtheiTmo 
/»5) Tom. VII. (%6) PlatSBft>,c..ScnoiÒDtc in Apobpius ^ e 
M^iflinaò Tirìo Diff. VII. '*! izj) Laerzio t* e (28) De 
DiSis . & Faft' Soc. U\>. Ilf . (29) Egift. IV. (30) De 
*ff. Lib. II» , (jij Lib. I^ Epift- A^- \ : 
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T» reB^ vhisy fi curas effe quod audìs.^ 
Per quefti'd) la Socratica dottrina è di moda tròp- 
po amica/ Vogliamo apparir biiohi^ ed - effér tutt* 
altro. Un tempo Tcffere, e non parèrc'^'ciu un 
affòrilmo : ora il parere, è non eflère è un oracolo. 
(H/ Socrate pej lo ftió yoko^ per F abito del 
fuo corpo, per le fue gefta, e per.l^ fuc parole 
èra fconfcio e ridivòle in modo da far perdere; la 
ferietk agli uomini Juù -tetri'. Aveà il- volto ru- 
vido, la tefta di toro, il capo calvo, gli occhj 
in fuori, il nafo fcKlacciatd é lordoi le labbra.^ 
groifolane, la bocca fmifurata, gli omeri pelofi, 
le gambe • curve , ed era ' (ìmiliflimo al Satiro 'Mar- 
fii fcorticato da Apòllo, e a Sileno pedagogo di 
Bacco, bufibne delle 'poètiche Deità.' Queftb è il 
fuo- ritratto , quale ce lo dipingono Senofonte , 
(ja) Platone (J?) ed Ateneo . (J4) Ma quantunque 
egli foflfe atteggiato con fattezze s\ irregolari^, ed 
egli bétt fel vedeflej iblea tal volta foflefléc delle 
tefi favorevoli alla fui bellezza, ficcomé fi dirk 
liella nota (N) di ' queftà Scena: t perchè nón^^ v- 
ha opinione s\ torta', cJie'^non abbia i fuói par- 
teggiani , Epitteto ^reftò a Socrate un cofpo pie- 
no di grazie, di foavità,^ di dolcezze f35) e G. 
A. Fabrizio (J^^.e Criftòfpijc) Aug^fto^^q^inno 
i. . . ; ; ; (37) l'orna-^ 



vivio (jjj Ih Theaétetq, e in ConVìVIo, vel de 
- Antiore (24) Lfb* V- Us) Prcfio'Arriàno DifC Epiftecr 



(ji) In Convivio 

Antiore (J4) ^.^- ,- ,-,^, . . 

Lifa. IV. cap. ». <ì«; Kblioài. Ctaec Voi. I- 



(37) rlVqrnarojnft di: tant^- g^tilezze da farne fpafi* 
ni^re ìe jiù crude Pandure^ e le Croate pi^ al^ 
peftri. .i^ 

] fl\ IJ; metpdo più famigliare; nelle difpute di ;So- 
crate, ^ra d* mterrpgar pacificamente il . fuo avvjerv 
farioj e ; fargli chinamente rConfeffar cofe, dalle 
quali altr,e, ed altre tempre per via d'interroga- 
zioni ,e rifppfte deducendpne y lo avviluppava dolce* 
munite in una rete non preveduta. (3^/ ' Di quefto 
jyxctodq nominato da Loici Indiizione ve n ha di 
begli efempli preffo Senofonte^e Platone e G. Cle# 
ricp.(39) e N. de Croufaz (40) ne fomminiftran d^ 
nuovi ^ Se i Circoli, e le Scuole conofoelTero . la 
fìncerit^ , e T utile di quefto metodo affronte d^ 
quelle no jofe catene di vuoti fillogifmi, che fono 
gli. equiei degl'ingegni hep fatti, fi pafcerebbero 
d'.un po' più di verii^, ed un po' men di chimere. 
(^) i JMatteraatici , che per divifamento di P. 
GafTendo (i^) ftabilifcono il lor impero nel ,paef^ 
dell' aftrazìoni , e fcendon di rado nella region del- 
le cole, non incontrarono il genio di Socrate, cui 
piac^no piale realitk, che le idee. Si veda la 
nofa (C) della. Se. Ili. d^^^^ : 

.(LJ £x arfina funicuium neBere. Si dice di colo* 
;■ ;-'•. ;^/3.L ro,Ghe ,:, 

„ . ■ , A 

(37J:Aaa FhìJof. Voi. I. Ut) Epittetopreflb Amano L?b^ II. 
cap. i^. Cicerone Aco quaeft. Lib» IL cTopìc- $• (39) Lo- 

ficae Par. IV. cap. 9.. . (40) Juag* Par. IV- cap. j^ ^ (41) 
V Seft. I. Lib- III. cap. j. • , . 



roj.bhe é faticano iri ifnpircfc c6à ìmpóffibili , 
come farebbe filar funi con granelli d' arena • 7^1* 
Italiani direbbero far buchi neil' acqua. 

(W Delie tumide e magnifiche ptomtfle, che 
iVaporaho in nulla fuol dirfì còiì Oràiib. <4*) 

^id àìgnum tàk^ ferep hh promiffthr bìatuf 

Partutìem monpes\ nafcetitr tìdicuhs mus. 
E*" nota la gravidanza e iì parto del montfc di E- 
fopoVchefi crede aver data origine al provyerbiò. 

(N) Nel Convito di Senofonte fi kggepih ,am- 
jriamentè qutfta giocòfainduJadne, don tui Socrate^ 
che dovei fapere di non'tffere il fih bèi volto rf 
Atene, prènde a* moilrare di eflere meglio fatto 
di Critobolp, che era il più elegante Giovane di 
Grecia. ' Ma con tutta Fatte fua, con ciìi fapea 
far diyenif buona una cattiva caufa, vide andar 
viiotì tutti i fuoi artificj, e le fave de' convita;- 
tt effer iMtc a Critobolo favorevoli , ònd-egli pircn- 
dendo T aria d' un ironico rattimarico , conchiufe 
ffctììsa <;onhefl5fdrie, che dalla bellezza di Critobolo 
wancr ftati fubornati i Giùdici, e che un bel vol- 
tò non aveva meno valete d* lina buona borfo fui 
pieghevole fpirito de* iTribuirtaii v - ^uèfto, diàlogo 
Socratico potrìk fembtate '^ taluno così puerile, co- 
me ^ue' di Bertoldo tenuti "^ nella Corte del Re 

Lombardo. 

(O) S(v 



ili.ViU 



(4*> .Art. Poedc» 



^7 
<®> Socrate folca jgitthtc- p?r le. bizzarre Dcitk 

del Cane j € deir Oca. («' r 

(i'^Nòn fólamente^ nelle .ì^ruyole d'Ariftofane^ 
<44) ma in parte, ancora' nel lodato |i brò di Seno- 
fonte* s incontrano le accèrmate diffipite quiftioni 
di Sotrate. 'Aggiungiatóo'j dfcgli avea del tuo- 
no, e del fulmine una baflìflìma opini orje^ Il tuo- 
no fecondo lui fi formava cónie fi fonna, il peto, 
e quefto* peto per ^ la violenza del fflp empito fi 
accende va, ^«.diveniva un fulnirnc.. Àriftjrfabe ha 
ben iSt^ìòrié di far valere -qiiéfto pezzo . di lorda 
Filòfofià' pei* follarzare il fiio teatro • 

(.Q2'<^he Arcefilà iftitutote della feconda Adcad?r 
mia fia ftato il primo introdnttor del cofìunie dì 
^ifpiifàf féhzà fcrupolo per una parte , é per f al- 
tra, cioè ptr il falfd^ fc per il vero, è un fognò 
di D. Laerzio; '<45) Imperòcehè, quefto.fii A genio, 
e Tufanzà 'di< Socrate, gitìfta il fenfatp avvifo .di 
Cicerone (4O e di Plutarco (47). Quindi Ti mone pref- 
fò Laerzio M) con ateAa fàtira lo chiamò; loqua- 
ce, maeftró dVimpoftura, derifor^, firftulatore; e 
Ariftòfane nelle l^uvole (49^ io fece apparire in- 
ventore d'^ùiì arte, onde fi moftrava. vero il falfo, 
'- : T 4^ ' ^ bef. : 



(43) Platone in Hìppia Majorc , Lattanzio Lib- IIL P- Manuzio 
adagia. . (44) Alto LSo IL e IV*.' (45)Lib.IV* (46) 
De Oràb tib. Ili- de Ffnib. Lib. IL' Àcad- Qu^eR. Lib. J. e 
altrove. ' (47) Adv. Colotem» (4?) Lib. II. (49) Ai- 
to II» Se* lir ateove» * ^ \ i 



i 



8« 
fi beffavano i creditori ,.s*inviluppavanp^i,Giudft:i, 
li deludevano i teftirfionj, e fi yinccvan l'H^ ingl* 
ftc,. Siccome le arti, e le fcienze jKjqui^n per- 
f(;zione dalcorfo degli anni; Qos^qucft'arfijcolo-d' in* 
ganncvQle Filofofia è giunto ora al (^mmch ppnto 
del fuo^ compimento. La pofteritk non ayrìi nulla 
da aggmngcrvi. ' ^ , .' - 

Non habet uherim qnod nojlrls morihs ìfiM^ . 
Pojìerìtas ----r------* .^ -.. 

(^) jba ÌDiotima erudita donna apparò Socrate 
]* arte d* amore: <^^^)^c ficcome egli ud) ancora le 
lezioni di Afpafia> di cui parlan Platone (50 Plu«i 
tarco (^^) e Luciano (53) clfer può, che da que- 
fta ancora apprendeffe oellegrine notizie intomo ad 
una j^affione, di cui ella era sì gran Maeftra^« J 
mifterj del cieco Fanciullo non poffonq da veruno 
eifere fpicgati naeglia, che da Donne erudite, le 
quali fono le facerdoteffe^ gli altari, e le vittime 
di quella Diviniti « 

(S) Si veda la nota (^) della Scena IV- di 
quell'Atto. 

(T^ Ognuno fa che cofa è T Ironia. Di eflà u- 
fava affaiffimo Socrate nelle fue difpute , ficcome 
nelle opere di Senofonte, e di Platone può fcor- 
gerfi. Ognuno fa ancora, ch'egli era un grande 

. " AvvOf 

■ III ■ ■■ ■ ■ » I ■ ■ I ■ ., l !■ 

Ud) Pbcone in Ck)n7Ìvio, e m Phaedro,ed Egidio l^enagtoHift- 
Mulieram Philofoph^ e ne* Commentar; a. Laerzio* . (;r) I9 
Mcnexeno» (52) In Pe^ride. (53) De Salutiooe* 
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Avvocato dèir-Ignotttnia; ^ ichie iblea 4Jrc tutt'On^ 

che noil altro fapea, fé non que^ folo, che non 

fapea nulla. Quindi D. Uezio <s*> lo numera tn 

coloro, che infegnarono una imi verfale- ignoranza» 

Ma J. Bruker p5> póne de* limiti alla Socratica 

ignoranza, ch'egli chiama filofofìcaj e dotta. Il 

^Hacpnico Oweno defcrive cos^ rafibrifmo di Socra* 

tt^ Hoc fàttj^^ttodxuhU feto, 

. Nil fchjiimtm hoc fcis; alìquid fch& nièìl ergo* 

Hoc ali^uidnikil eft: hoc fitUti eft aliquìd, t 

Of) La Scuola:: di Socrate èra tutta Atene; Is 

oftcrie, le.bottieghe,!le piazze,. e .Iqictfi^rade era« 

Ilo la fua cattedra: i fuoi fcolari eisano tutti cóIcm 

rO) che voléan eflèrlo. AlciUade,èCrtzia,EfclH« 

ne 0ilcicciajo, e Simone cuòjajo erano lo fteiSi 

per iui: con altri Scherzando, con altri bevendo 9 

militando, e paflèggiando filofofava. (5«) Non ew 

egli, dèi genio di que' barbaffori , ^cfae penfan j U 

cattedra,, élla toga fìlofofica. non andar difgiunta 

dal fopraciglio,dair alterìgia') e dal terrore. 

(X) Non è gik una fatirìca favola di LucianO| 
07) che .Socrate non folàmente lodaflèil falto, t 
il ballo, ma lo apparafTe ancora, e in vecchia ei\ 
numeraflè quell'arte traile ferie difcipline, e fre« 

quei*»" 



l>l l i K i» ^ |i 



(54) J)e U, foibU^c deF efpns bumain* JLib» I^ cap» 4» Tjf l) 
L* o (f 6) Senofonte de dia* & fa£br Socraf» Db* I* Pimi* 
co utrum eoi gerendo RefpubJia» (;7)4o'S4}tauon«^ -' 




9^ 
^ncntafle Uxicndìé déUe balleriìte, e delle fenatri- 

ci;tin^)^i;M^^^^^pfì<^^o Senofonte<-ti^^^ lo mena 
in.ifc^na> jC igli fa wcital^. un panegirico del baU 
lo 9 e. lo fa anche ballare bi compagnia d'una leg« 
giadra danzatrice. In onta d'una ccrsV .feria appro- 
yjazione i riformatori del fecx>lo declamino ora, fé 
iiaonp il . coraggio y contro, i gtan <faltai!ori, e con- 
tro le belle faltatrici modèrne l Socrate imparò 
ancora la mufica da Damòne/ e giìi y^chìó il 
ifuono. della % lira da Lampone , 6 di Conno • (59^ 
Alla Poefia Sorella. -della Mufica^^ fi* 'occupò nomùie- 
Bjs> il di Im fpirim infaziabile , edi:i«iibe Maeftro 
iWfioU Evcoo!^ è.compofé poeticlir CDfe . (w; I 
Mufici . ndla ; dififamàziohe , cne gir di'fenora j e . i 
Foeti nella fame, che gli fearria^' raiiptitiemorando 
i\ Socratico: efempia pofTon tein^rar le loro fven- 
ture* 'i' . \..\-.^.' '■ ^'' •^v; \* , 

:. (^) Sus Mhmvàm. (idacif) k uw provverbio, che 
fi legge pceflb: Giccrowe («*) e pitefib S; Girolamo. 
(^») Se il porco xH' 'è fovra twt' aliti l'animale 
fin bmttò, inlcoiTa&ima non fa altro nfizio, che 
i|uel]0 idi.falbr^/àcdbcchè il corpo non imputridi- 

" ■ ■ ■ ■ ! ' ■ . ' - ■ ■ ■ 

(58) In Convivio. (59) Phtone in Menexeno. Cicerone Lib. 

IX* epift. fam. & de Senefl:. Laerzio Lib. II. Suida in Socrate; 

" S--EmpìttcaLib-VI-cd alai. (60) Piatone L- e Arilìotefe 

Nìcom.^ch. Lib- VII. cap. z. Maflimo Tino Diff. XVII. 

(Ìi.J Dt Orai. Lib- II- e Accada, quaeft- Lib.I. 16 1) In Ruf. 



ica, («?) vdtdè ia&ttftiWf Mlriéisvd, ch% la Dea 
delle fcienze e degl'ingegni, farebbe quefto un ge- 
roglifica di qàc' tanti ftofditi, che votKtibono: far 
da maeftrì ad uomini di fennec. (6^) 



SCiS- ' 



<«|),Vamjne de Re rufiica Lib* II» Cicerone de Finib. Uh. V. 
Phnfo Db» Vili. ap. yr. C<4; D. Eiafino, e P. Man» 



é 



r^: se EN A aU A RTÀ. 

^ ,. SANTIPPE (A) alla fineftra, indi in iflrada, 
.e i fuddetti. . ; . . 

SAN, — -^-- T radete là il t^eccbiaccio rancido 
r Colla polita fua confuepudine 
Sempre injiem co' i raga:^ a far Jìohii^e . 
OrfcendOj e a tuppi pre con un buon b acolo 
Vd mi furar come fon larghi gli omeri. 

SOC Fuggipe 'via^fuggipe via^ belli/fimi 

^^S^K?^ -> fo "^^ S^^^^^ quella furia , 

Per il Caos (B^ vi di f offa ^ e vi preciptPa. 
ORF. È voij che f ape il correppor degli Uomini ^ 

Tremape d' una Moglie Pcmeraria? 

EUR. £ voi sì groffo^ e sì grande Filofofo - 

SOC. Cojìei per me è una f cuoia di (^) ùa:^en:^a. 

Fuggipe viaj piegape in quejìo vicolo^ 

eh' or ora vi farò diePro in un (*) apìmo. 

Prepariamo V orecchie a quefla muftca. 
SAN. Credo j che quefta farà la milleftma 

Fiapay che colpo p' ho nella rea prapica. 
SOC. (CerPOj eh' egli farà bene il cenpeftmo 

Sogno y che ho fappo dello fieffo P) genere J) 
SAN. M giungo ancora a meppervi rimedio. 
SOG.j(N^ ancor di fecondarlo io fo rifolvermi.) 
......... SAN. 

» 5 ■ ' ' 

^ _ ' ■' ' . I ' ' ■ ■ <■ ^ ^1 I I ^ 1 I II . I I ' 

(*j Euridice ed Orfeo partono. 
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SAN. Sta prèjfo a iramont/ire'j ^e "fa àa bambolo . 

SOC. {Ls aurora appena ufctva dalF Oceano.) •'' 

SAN. Bruf/o j pelo/o y fo:s!^ j' C^vo . _. 

Vuoi ^àgè^gghire\gli[ sbarbati giovani . ' '^'* ' 
SOC. ( Come una rofa frefca yoffo e' candido \ 

Il Dio; de'' fogni' fonnacì^BÌQj& apparsemi.) 
SAN. E in paT^ amori tutto dì' s efercità. 
SOC {E comandò^ che iti t^heftq mefefciti.) 
SAN. Fer' MtaXjrécVae fdtto^ d^ - -'' 

SOC. {Per futf a Grecia fonerTfn^ gìofut"^ ' 

Della.nieT^fa-Toejia Sòc}Wca:^\ ^;' ' ') 

Dunque alP oprai nón-tr'ètéMpì da^^/perdere . 

AlV opra fu.) SAN. Che diamine balbetica? 

Nemmen mi guarda ^ e molto meno afcoltami. 

Olà j Vecchio infenfato , Vecchio fìupido , 

Vuoi^ che dalle parole io pajji all' opere? 

Sm ben per prova fé le man mi (^) pefano . 
SOC. oh! voi qui ftete^ Santippe adorabile? 
SAN. Baje , baje . Per te fono adorabili • 

I menti y che non han pojla lanugine. 
SOC. Tra i Filòfofi certo hanno il ìor merito. 

Noi dobbiam coltivar la PuerÌ7;ia. 

Ma per togliere via tutti gli equivoci , • 

Ecco la mia dottrina. Siate libera 

Ne vojlri amori voiy purch' io fta (H libero. 

Le nozT^e ejfer non denno una tirannide. ^ 
-iLungi di gelofta la peJìilenT^ay 
. JjM^Lda noi^la Mrutta fchiamtudins . . > . . 



à 
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Vi pkcal ecco compafto ogni litigio, 

SAN. l^a dottrina non ptA ejfer pih folida. 

uifpettatc^ cb'jo vò darvenc il iy premia^ 
SOC. Meglio j fhe^col rigor ^ fe^npre Ji mocotm^ 

Le Donne j fé nei debole Ji. grattano^ 

Ecco la mia d\ wfa giÀ^ j^tta^ petiifr^^ 
SAN. Con quejìo cafdarel di brada tmifi 

Al fepicapro U tejìa C) cormfera^ 
SOC. Abié ab ajb.. Già lo fapea bemjpmp^ 

Cbe dopo il imno do^ea ,ì\/^>quaS^>.Jcendm 

Andiamo ifUpiax^, ^ f^^ V^^^ al. popolo 

I fegin 4^lla no/ka foffffren:^a\ 



.,.> ' ., ;: \i\\c^?/s e 
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(*) Entm in Caia. (*) Dalla £qefira. 



A N NO TA Z IONI. - 
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(A)Qj:Ebb€n: Socrate njicnafle diwItfogliySantippcì 
^ € Mirtp, la Santippe: iKHi -però^ per la Ipà 
IfJquacitk, per kiupi^n&t^ .per'gU:fiWi:fdeè.nì, » 
per gli ftK)i mole(b.;e:ifàfti4iofi d? 

elifèré^ più^icq«>pÌHt^qtónte dipinta > e^ jrcftduta im* 
mortale* dagli ^kdt^i dpgli lanticht Aatcm^ raccolti 
dopa Laereioj (9. da E* M^nagio (^-^ e ^ da T* Sta» 
lejo ^yiii Afarfìer tot ti ^u^ baftarè il: folò: Senofonj^» 
te <4)'^ che la ritrae Come U più' acerba. mogHe; 
che (j^vi mai. ftat^j; .e^efvi fia, 'i? che flavi per 
e(ltsrc..Ond'^4 1^<U ;n<ara^Ì3liarfi^ che afirdAte di 
quello terrib^.ntratca: G4 A^ Eumuino if) abbii 
imprefa la di tòi,apoi[og|a^ q^.peridotia^ ch'dià 
(la ^ np^ ^a p^rlualp . Y«ranò', e S^tippe noi gtiène 
pu4,?^p^f^gI;^^« I^P c^uive. aaiife ifi; (lattano feni* 
pre mate;, q^ua^ub .fìa la m»n(i^ che k hiaiìe^^ 
già • V'jha jb^i ^^cfe* crede , i*he Ja.-floria di que* 
Ita Donna importuna > ita ftata alcun i^oco. alteraci 
dalie giunte, (fegli p&oCt ingègni-idclGrcci' «) , ina 
il . cit^attp di ,$^(i^Fo»tte è. c^ì fvantaggcàfò^ di' io 
lìon^iapr^V che fi J^c^iavafigiiJin^r.opc rpeggioterbl; 



(4) In Copmig-i .-: MiAfl' *haof:Tom. !• ". .(«> |. Bn») 




prf ...... 

<B) Ne5e'MMÌè/<r d*A'tiftofane .6) i Socrate giura 
per l'atro Caos. 

(Q Nel Convito di Senofonte Socrate rende ra- 
gione perchè abbia fcelta in fiioglie V amara San* 
lippe. „Siceome (egli dice) io vedo farfi dai Ma- 
eftri dell'arte equeftre, i quali non maneggiai! ca- 
valli, che volentieri ubbidifeano , ma che molto 
generofi fieno ^ imperocché hanno per fermo, che 
le potranno domar queftì, agevolmente domeran- 
no tutt* altri: così ho adoperato io, che, volendo 
godere della Societìi, ho condotto^ quefta moglie, 
Capendo, che te io imparerò a fofterir lei, fofferi- 
rò ancora agevolmente il rimanente degli Uomi* 
ni. Preflb A. Gellió (<) fi narrano le ftbflè cofe. 
Di cofififatte mogli ve ne han' trop|K>, e di cofif- 
£itti mariti ven'han troppo poco. 

(D) Platone (>), e Plutarco (to)raccontaito, che 
il Dio de' Sogni apparve fo venti volte a Socrate, 

rjadendogli ad occuparfi nel >meftier delle Mu- 
Egli credè a' fogni, fi mife in^ pena ^r in- 
teipretargli , e avvisò dapprima, che la Filofolia 
foue la vera fetènza : delle Mofe^ e profegu\ a fare 
da Filofofo, comeifolea. Ma replicandofi i fuoi 
lantafmi , ne'.giomi eAre;mi~ "dejia fua vita credè 
d'avvederfi, che non Filofofia, ma Pòefia chiedea 

da 

mmmaMmmi .1 , 1 1—— —— i ' i l' ' i l. n ! ■ ■ ) i 

O). Atto It. So !• (i) H6R' Aftio Lkb* h «^ t ^ (9) Io 
Phwdoaè» (10) de audieodif Poetis* 



ola lui la fonnacchìofa Dcitk . Noi Vedremo nelk 
nota (A) della Se. Vili. dell'Atto III. ciocch' egli 
fece per compiacerla . Un Filofofo , che dice di 
non fapcr nulla, e poi fonda oracoli fui vuoto de' 
fogni , fi divide in due , che fi combatton F un 
l'altro. 

(E) Teodoreto (") narra, che le furie di Santip- 
pe giungeano fpeffo ai pugni, ed al battone, on- 
de il buoniflimo Socrate ne {offeriva un duro go- 
verno. Sendd quello racconto tratto da ciocché 
Porfifio fcrifle contro Socrate , fi crede, che quella 
fia una delle ufate favole di quel fanatico, che 
prefe a difonoràr Socrate , perchè fu autore d' una 
filofofia, che non favoriva le fue chimere. 

(F> Luciano (**> fa dire a Socrate. ^^Audì maxu 
mtim (Dogma) in quo mea de uxoribus fententìa 
comprebenfa efì. Vtdetur mthi^ nullam debere cu/uf- 
quam ejfe propriam^ verum uhamquamque pajjìm de^ 
bere accedere ad eum^quì eam appetat.^^ Salviano 
(n) afferma j^{Socr2Lttm) uxores jujftjfe effe commu^ 
nes^omnibufque virts mìfceri : nec fuffeciffe ei decere hocy 
n^fi '^pf^ /^^#^-55 Tertulliano (^4) dice lo fteffo; 
ma perchè ninno degli Antichi ha fatto memoria di 
quella felvaggia, e brutale opinione, fi crede, che 
a capriccio fia fiata cucita fui fajo di Socrate. 

G (G) Rac- 



(11) Tcrapeut. Lib XII. (11) Vitarum auftio. (ij) Dc-f 
€ubcr. Dei Lib. Vili. (if) Apologetic 




(G) Racconta D. Laeraio, (m) eh* Santippe dopo 
aver difperatamente garrito ed urlato contro Socra« 
te, di acque fordide lo ìnaffiò largamente: alla 
qual villania egli colla fua folita ferenit^ non aU 
tro rifpofe, fenonchè dopo i tuoni dovea afpettarfi 
la pioggia • 



SCE- 



SCENA QlUINTA. ** 

PITIA e DEMOCRITO. 

PlTé T/ Edi che difcreT^one ^ e cke creanT^a^ 
w La f ci are in cafà f eletta una Giovane i 
Son quefle meni da lafciarfì in ifolaF 
Tdlete è ito non Jl fa in qual angolo. 
U altro è f alito fopra il monte (A) projjtmo 
A contemplare il Sol come un frenetico ; 
Nè^ degli ofpiti lor piti f ricordano. 
JMi fon comparft addojfo di rilancio 
J Forejìierij che tri han fatta torcere 
Per timore^ e arrojfir per verecondia. 
Buono per me^ che fon i una cert^ indole 
Ai cafcanti ed ai drudi informont abile . 

DEM. Ab ah. Chi trattener f pub dal ridere? 
Vedi che mufo da far la Penelope I 

PIT, Chi ride là? DEM. Son io; buon giorno^ Pitia. 

PIT. Altro ejfer non potea^ che il buffon pubblico. 

DEM. Ah ah. Tu fìat i umor troppo bisbetico ; 
E pur dovrejii effer gajofa ed ilare. 
1 ÌPoreJìieri in cafa^ e i pranT^i opìparì-^"^'- 

PIT. Come fapete voi quejìe noti^^ie 

Tanto fegrete? DEM. Sa tutto Democrito. 

PIT. Dunque fapete ancor ^ che fon Filofofi 
V uno Caldeo^ V altro di raT:^^ ^e}^^ 
Venuti qui per cofe import aniìjfime . 
^efto fta detto in tuftd confdfn-^iia ; 

G 2 Che 
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Ckc non fi vuole j che verun lo fappia] 
DEM. {-^ff^ jfò» queiy che van cercando Euridice .) 

Io gf$ cono/co tutti due benijjimo . 
. V un vidi a Menfiy e V altro a Babilonia. 
PIT. Dunque potrejie far loro una viftta 

Per non farli Jiiir foli e melanconici^ 

Ma fui pran:^ non fate alcun preludio ^ 

Perche fon fcarfe affai le cerimonie . 

^ejlo ancor vi fa detto in confidenu^a^ 

Che i fatti del Padron f% denno afcondere . 
DEM. Ab ah. Sei cara e gra^iofa^ o Pitia. 
PIT. Piano un po\ Così parlaf a una Vergine? 

Cotejìe vojire fon parole lubriche. 

Voi giilloppate un po^ troppo di furia. 

(E^ di me cotto morto il gramo Vecchio.} 
DEM. jih ah ab ah. Che delicate orecchie l 

10 Jiarei teco affai- ma un mio negOT^io 

Mi chiama in fretta altrove. VIT. E ben^la viftta? 
DEM. Ah ah. Sei matita? non piU ti rammemori 

11 f egreto? PIT. Ahi trifia me! è veriffìmo. 
Tenetelo ben forte ^ che non fdruccioli. 

. OrsU die gambe per trovar quel bufalo 
Del mio Padron. Vi faccio riveren:^a. 

jyEM. Addio ca PIT. Non perdete la modejìia. 

DEM. Addio gra^^^ PIT. Vifiia a cuor lapudici:(ia; 
Son T^itellay vi faccio Ci riverenT^a. 

DEM. 

(*; parte» . - _. 



lói 
DEM. Ab ah ab ab ^ah ah. Mi fi dividono 
J pulmonij e le cojk pel gran ridere. 
Come le rane daU\adufÌa polvere 
Efcon fuori al cader d^ ejiivo piovere y 
Così dr intorno ni efcono i ridicoli . 
Eccone due^ che vengon follaT^^^evoli ^ 
SeHT^ faper^ che orora, dovran piangere. 
Ho già tutta ordinata la gran macchina 
Per fare il memorando ladrocinio * 
E il i .. -. -^ .. 




^- 
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ANNOTAZIONI. 



(A) XL Mónte Mimas preffo Clazomenc era ToP- 
X fervatorio aftronomico di Anaflagora, fe- 
condochè racconta Filoftrato; (0 

(B) Dcmocrita collocò F ultinao fine dell' uo- 
mo nella uSufiM^ la quale fecondo alcuni è il pia« 
cere e la dilettazione: e fecondo altri è il ficura 
quieto tranquillo ed allegro fi:ato dell' animo • (^^ 
Égli oltracciò rigettava le intrinfeche naturali ed 
eterne nozioni jdella oneftk., e della difoneftk: (j) e 
penfara, che le leggi rendean buone, o cattive le 
azioni umane, e che i leggtslatori non avrebbono 
vietato a veruno di vivere a fuo talenta, fe> gli 
nomini non foifero proclivi a nuocerti Vnnì'zìt/o. 
Si vuole, che Tommafo Obbes traeife vantaggio 
da queita dottrina. 



SCE- 



(i) Vita Apolloniì Lib« II- cap. 2. (2) Laerzio Lib. IX* e 
ScoUio Hill* Philol* moral* Gentil* §• 103* (j) R* Cudwon» 
et aecemis Honefli notionib* 



SCENA SESTA 

ORFEO, EURIDICE, e il fuddctto. 

ORF. /^H! noi felici j alfine ecco Democrito. 
EUR. VX Ecco il nojìro fojìegno^ ecco il refugio^ 

Ecco il confolator nelle di f granfie. 
DEM. Ab ab. V^ apporto una gaja notizia y 

Cbe non faprefie indovinar^ fé in animo 

Avejie tutto il perftco amfpÌ7^0y 

E tutte P arti dell' etrufca cabala. 
ORF. J^al è? EUR. Ditela fu\, fiate follecito. 

DEM. yoi dovete faper EUR. Prejio sbrigatevi. 

DEM. Voidovete^^^^ EUK* Lafciate tanti prologbi. 
DEM. Toi do'^*^ EUK.Oettate le patole inutili. 

DEM. Voi E\]K.Raecontate il fatto da principiai^ 

DEM. jfb ab. la Donna è un animale garrulo y 

Un animai troppo curiofo e cupido. 

Ma non piU ciance ^ cbe gii il tempo sbrìfciay 

E nel tardar correte gran pericolo.. 

In cafa di Talete già i Filofofi \miferabilei 

Son giunti. ORF. abi trijio me! EUK.Abime 
DEM. Ma allegramente j /late di buon animo. 

Non V affliggete per mali (A) pojfibili . 

Non V ba mal y cbe non abbia il fuo rimedio. 

Penfatey cbe per voi pugna Democrito. 

Andiamj cbe io afconderò i libri y e la Giovane 

Itt certi fotterranei ciìniculiy 
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che non la traverien nemmeno i Diavoli. 
Voi inpanto^ Or^e^, con meco rimanetevi 
Per que bifognij che potranno occorrere. 
Per or potete andare a prender aria . 
Lafciate fare alla mia vigilan^^a. 

ORF. i^oi Gen/j e Deiy che riempite il Circolo 
Della natura in infinito (B) numero ^ 
Se mai le venerande cerimonie^ 
E le fejley e le pompe j e i culti j e gli Orfici 
Puri co/lumi y che tra Genti (Q ruvide 
Introdujfi per voftro onor^ vi piacquero y 
Porgete all' opra noftra un fin prQpi:^o^ 
A voi affido y cortefe Democrito ^ 
il mio teforoj e la metà deW anima. 

EUR. Io fento il cuore y che nel fen mi tituba. 

DEM. Ah ah. ridete mecoy e feren^tevi. 
Se fiate mefii^ voi mi fate ingiuria. 



ANNO- 



ANNOTAZIONI, "* 



<A) T)ER giungere a flato tranquillo e felice 
X^ configliava Democrito di non affliggere, 
o allegrarfi per cofe lontane e poflibili, ma andar 
contento del preferite. (0 Le voci non però della 
umanità parlan altro linguaggio. Non vogliono, 
che per noi fi gufti il prefente , e e' invitano a 
dominare in un regno di poffibili e di futuri; € 
noi lafciamo agevolmente perfuaderci. Potremnio 
cfler legittimi Signori in un Paefe, eh' è noftro, e 
yogliam effere in terra altrui ufurpatori e tiranni. 
(B) I Platonici , e tra gli altri Proclo (*) nar- 
rano , che Orfeo riempiè ogni cofa di Spiriti , di 
Genj, e di Eroi, gli finfe di feffi diverfi, gli unì 
con facre nozze, e lor diede lunga ferie di Figli- 
Potrebbe dirfi, che l'Abate Villars, e ilMarchefc 
d' Argens con que' loro fantaftici Regni degli fpi^ 
riti furono Orfici fognatori; ma v' ha chi tiene 
per fermo, che quefti fono ritrovamenti de' Com- 
mentatori di Piatone, i quali per dar gualche aria 
di vero ai loro entufiafmi , fin nelle corrotte e sfi- 
gurate favole Orfiche ne andaron ritracciando i 
fragili appoggi. (3) 

(Q Orfeo 



(0 Stobeo, e Srollio 11. ce (2) Lib.V.in Tim. Plat. ( j) 
G'^L.__Mofcmio iu Syft» Intell. Cud>«^ort, e j. Brukcr L-Jo 
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<^) OrJ&o . ingentilV i barbari colgami de* Greci 
coir introduzione non foiamente ddV arti j. e delle 
fcienze^ ma delle facre cerimonie, delle fefte, del- 
la religione, e della puritk de'coftumì.. Quindi 
Jprcffo Platone (4> fi legge venuta in provverbio 
* Orfica vita per contrafifegnare un viver puro ed 
innocente, e quindi fu detto da Orazio: (s> 
S^tveftres; homìnes fatery imcrprtfque Deorum 
Caedibus , & viBu faedù deterruh Orpbeus , 
DiSm oh hoc lenire tìgvttj rappdofque leanesm 
— * « Fmt baec fapkntia qtéandam 
Tublica f^itMtis^ ficemerey facra prcfanisy 
Concubitu proitibere n^ago^y date jura maritis^ 
Oppida maJiriy^ kg€s imiderc ligno^ 



ATTO 



f4) De legibus Lib. VI. • ( j) Art. Poctic 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

ZOROASTRO. (A) TOOT. (B) e TALETE. 

20R- T ^ Anime fecc6e fòm CQJ^pìenrijfftme. • % 
JLs Non accade far ahre filajiroccole ., 
/a, che veni anni in ms:(^. a monti inófpin 
Filo fof andò vijji fol di {^) cacio ^ 
Ho ritrovato il vojìro pranT^ opiparOy 
E fon ufcito di gatto (E) falvatico. 

TO. In ver la menfa è fiata (F) Jibariticd; 
E fento già per il pe fante carico 
Tumultuante il povero ventricolo^ 
{Io face a conto di morir ^ inedia j 
Se il de funate era un tantin pik foùrio.) 

TAL. Fi domando perdon^ fé pafieggtand&ìii 
Offefa^ ho mai la vofìra temperan:(ià . 
(Noi difs ioy eh' era troppa gpxjoviglia?) 

ZOR. Sempre la vita parca è commendevole; 
Ma pik quando f% tratta alto nego^o. 
E voi fapete ben s è grave e lubrico 
^el^ cbe^ come narrai^ ci fé qui correre .• ^ 
E vi par tempo d' aggravar lo ftonìaco? 

TO. Sia pur quanto fi vuol V opra dif^Qtlej 
Non vogliamo perciò fmarrirci d' animo. 
Io ha fatto voti ad Ifìde^ e mi Ofiridey 

Hq 
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Uo porto mìe preghiere ad Oro-ApolUne^ 
E ho fatto anche a Tifone un (G) facrìfizto • 
tìo conf ubato Ammone^ Apì^ ed 0^) Anubide ^ 
I Cabiriy i Canopi j e il muto 0) Arpocrate^ 
E i Numi bruti ^ e i Numi vegetabili: 
E tutti ban dato fortunato indizio: 
E non fon quefii già genti da favola. 

^AL. Che fiume è qu^o di Sapienza incognita l 
Che facri nomi di gran cofe gravidi! 
Deh! chi per carità me gti diciferay 
E ai fanti penetrali apremi t fidito? 

TOk Voi altri Greci ftete Jempre bamboli. 

TAL* {Mi vanto d'ejfer piU Greco ychei^) Barbaro.) 

TCX Così dunque con pie profano e fordido 
5* entra né tremendijftmi vejììboli 
A trattar colla Dea de geroglifici? 
Si dee prima far prova di filen^^o^ 
E fi dee lungamente effer novizjo^ 
E paffar varie fcuole^ e varj uficii^ 
E tagliarft una tal foT;^ pellicola j . 
E Jperar poi allora qualche (L) graT^ìa. 
Ritomiam ora alP interrotto dialogo • 

20R. Af9cff io dal del diedi principio alP opera ^ 
E pregai Oroma^^y i^) ed Arimanioy 
J Cojmagogij che il mondo foftengonoy 
I Numi AT^niy ed i Zoneiy e gli ordini 
De Dei benefattori y e de malefici y 
Cb'tmpioM tutti di natura gli (N) angoli. 

^ TAL. 



TAL. PìfìJO per corteftay pìam: /piegatemi mm^^ 
ZOR. ^inoj :^tfOy la vojìra sfacciataggine 
. Ormai è divenuta infepportabile . 
Voi negli arcani del Caldaieo metodo ^ 
. Voi ne Mijìerjj e negli ofcuri fimboH.^ 
Voi ne fenfi allegorici e enirnmatici 
Penetrar così lordo y e così (O) :^tico? 
TAL. Mio buon amico ^ non andate in collera. 

10 voglio diroT^rmij e voglio tergere 
Le mie lordure, con queir acqua limpida ^ 
Che delle cpfe è V unico principio » 

ZOR. Peggio y peggio; cotefia è una bejiemmia 

Contro Oromai^e. (P) Il fuoco ^ o dolce bambolo^ 

11 fuoco è il num$j V anima j e V origine 
Delle cofe vijibiliy e invijìbili. 

TAL. S'è cosìy prejio farem tutti cenere. 
ZOR. T4cetey che non /tomo ave^:^ a repliche. 

Ma qual ftrepipo af colto? ritiriamoci^ 

JE* necejfario rimanere incogniti^ 



>ANNO- 
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*"* ANNOTAZIONI. 



(A) •TrOroaftro è uno di quc'perfonaggì, la cui 
Ma ftoria nel bujo dell' antichità fendo fmar« 
rita è divenuta una favola. Senza trovare in fo-^ 
di monumenti che dire, fi è pur voluto dir quaU 
che cofa ; e fi è quindi detto , non quello , che 
era, ma quello, che fi volea, che foflfe. Ognuno 
ha parjato a fuo talento, e chi ne ha fatto un 
Mago^ chi iin Afirologo, chi un Re, chi upCon^ 
figliero, e chi un Leggisìatore, e un Profeta. Al- 
cuni han creduto , eh' egli fia Cam figliuolo di 
ifjoè ('J ed altri Cus figliuolo di Cam. (*) Altri 
preflb A. Fabrizio O) preffo l'Erbelot (4) e pref* 
fo rUezio (5) lo reputano JJembrotte , o Mifraim, 
ò Abramo, o AfTur, o Gi^tfet, q Elia, o Ezec- 
chiello . Altri lo prendono per Balaam , (<) altri 
per Mosè, (7) ed altri infine per Ofiride, per Mi- 
tra, o per alcun altro Nume del Paganefimo. (*) 
V'ha chi penfa effervi fiati fei Zoroaftri, un Cal- 
deo, un Battriano, un Perfiano, un Panfìliefe, un 

Proc- 

(i) Atanagio Kircher in Arca Noe, Sdpìone Sgambato Archìv. 
Vct. Teftamcnti, Daniello Clerico Hift* de la iSlcdecme . (2) 
^Gregorio Turonefe Hill» Francorum Lib« i- cap- y (?) Bi- 
bJioih. Graec. Voi. L (4) Biblioth. Orientai. (5; De- 
monfl. Evars* Prop. IV- cap. 5. (6) Giorgio Ornio Hift- 
Philof. Lib. il. cap. 6. (7) D. Ueaio L. o (8) A. Kir* 
dn m Oedìpo AegyptiacOf 
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l?rocconcriaw)3ed un Babìloncfe* (9) Gabriello Nau- 
dco ne ammette quattro, (io) Claudio Sal^nafio 
jic riconofce tre* <*') Due Arrigo Orfìno: (»») e 
dopo Goropio Becano^ Toromafo Hyde, (n)Gf 
F. Buddco, <M) Ifacco de Beaufobre (u) e Um- 
frido Pridcaux 0^) non ne vogliono concedere , 
che un folo« Il tempo In cui Zoroaftro fiorì ^ non 
è flato men alterato dalle favolofe bizzarrìe « £u<* 
doflb) ed Ariftotele preflTo Plinio O 7) lo fan vive* 
re feimìla anni prima della morte di Platone, ed 
Ermippo cinque mila prima della Guerra di Troja* 
Ermodoro Platonico preffo Diogene Laerzio (»*) 
liegue la ftefla Cronologìa, e Plutarco (»9) la ri* 
ferifce come la più comune. Altri non gettaro- 
no gli anni con tanta prodigalitìi • Xanto Lidio 
preffi) Laerzio t*<^) vuol, che Zoroaftro fiorifce fei- 
i;ento anni avanti la fpedizione di Serfe. Snida 
C*i) cinquecento anni prima della guerra di Troja* 
Àgazia <^») lo fa contemporaneo d' Iftafpe , che 
Marfam prende per lo Padre di Dario • i^ì) Non 
£urebbero per aver termine le noftre citazioni, fé 

fi 

(9) Tommafo Staiìlejo Hift- PKìI. Orientai. Lìb. !• «^ :&. t'^) 
Apoh^e pouf les ^rafids Bctnmes mccufts 4fe Ìfiagi9'* cap S« 
(ii),Exerdtat* Pliniam (la) De Zoroaflie, Hennctc, & 
Senchuniatone • ( i j) ^ Relig* Vcter. Periar* cap. 24* {14) 
Hift* Eccl. Vet. Teft. Tom. I» (15) Hifi. du Manichei fm^ 
Tom. I. (16) Hift. facr. & profan. Tom. I. . (17) Ltb. 
XXX. cap. I. (i«) Proemio ad Vit. Philofophor. (19) 
De Ifide, & Ofirìde- (20) Lib. h (lì) In Zoroaflre* 
<22) Lib* II. (23) Chronict Canon* SaccnI* IX« 



in 

fi voleflfe per noi eóffcre intera la ferie di quelle 
contradizioni. Fino il nome di Zoroaftro è dive- 
nuto uri foggetto di contefe. Dinone ed Ermo- 
doro preflb Laerzio (*4) interpretano quefto nome 
Sacerdòte delle Jìelle. * Samuele Bochart (25) .Co»- 
templatof delle ftelle. Ottingero C^^) e Kircher (*7> 
amico del fuoco ^ fvegliafore di occulto fuoco. T. 
Hyde (**) oro purgato^ non purgato. Non man- 
can ncmmeh di quei, che gli tolgono, e gli sfi- 
gurano il nome, altri volendolo chiamar Zabrado, 
altri Nazarata, altri Zare, Zaran, Zarato, Zara- 
da, altri Zerduft , Zarduft , e Zaraduff. (*9) La fua 
flirpe, e le circoftanze della fua nafcita, e della 
fua morte non fono men gravide d'ombre, e di 
confufione. Platone (i^^ lo fa figlio di Oromaze^ 
cffia di Dio. Plinio M narra, ch'egli rife il dj, 
qhe nacque, e che il celebro gli palpitò in modo, 
che ribattea la mano , che fopra vi fi polava* 
Suida (3*) racconta, che Zoroaftro pregò di morir 
confunto da fuoco cekfte, ed ammoni gliAffiri di 
ferbar le fue ceneri, per cui virtù il lor Regno 
avrebbe goduto perpetua ftabilitk; dalla quale de- 
caddero, effendofi infievolito il culto delle reliquie 
di Zoroaftro* La Cronaca d'Aleffandria aggiunge^ 

ce- 



fi 4) Lib. I. (15) Li e (i6) Hift. Orientai- (17) O- 
beliTc PamphJJ. Lib« I. cap. 2* (iJ?) L» e (29) T-Stan- 
leio L e, e J. Brukef . L- e (jc) In Alcibiade !• (jx) 
Lib. VII« cap* i€* (jz) L« o 



eh egli invocando Orióne fu cfivorato da un fuocof 
celeltc. Ma Dion Grifoftomo (33) racconta, che 
Zoroaftro fi falvò da gran fuoco, che caddo^ 
dal Cielo fulla montagna, ch'era il fuo albergo^ 
Dà tutto ciò fi raccoglie, che non ottante gU Er- 
culei sforzi, che fecero per diffipare queftc caligi- 
gini Francefco Patrizio, (34) Gio. Geffenio, (35) A^ 
Orfino, (3O e T. Hyde (37) noi fiam tuttavia in 
)m Caos di varietà, di contradizioni, e di favole, 
da cui per trarne in alcun modo il piede, dietro 
Torme de' valentuomini gik per noi lodati ricono^. 
fceremo un folo Zoroaftro Padre dell' erudizione, 
caldea , e perfiana , e a lui anderemo attribuendo 
le ftorie, e le dottrine, che a tanti Zoroaftri (1 
fono adattate. La noftra farà forfè una finzione, 
ma giacché fiam nel palazzo degl'incanti andiamo 
colla corrente : e poi un Comico più d' ogn altro 
ha diritto legittimo fulla finzione. 

(B) Mercurio Toot, Teut, o Thoyt, o Thiaut, 
che in tutte quefte fogge fi trova fcritto,ha cor- 
fo non folamente una fortuna fimile, ma peggio- 
re ancora di quella di Zoroaftro. L'uno, e l'al- 
tro è fiato dall'antichità, daV capriccio, e daU 
1% menzogna contraffatto e corrotto; ma il mi- 
fero Toot è fin giunto ad eflcre gettato nelP ab- 

H jetta 
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Orat. Boryftenica. (34) Diff. de Zoroaftre. (jj) Afti 
latt Suppl. Tom- Il« (36) L« e (37) L* e. 



H4 
jetta condizione del null^. E pure de'Mercurj ve 
ìi'han molti preflb i Mitologi, e i Poeti: (3*) e 
Cicerone (ì9) ne numera cinque, tre de' quali fon 
Greci: il quarto (die' egli) nato dal Padre Nilo j cui 
è nefanda cofa nominare preffo gli Egi^^: e il quinto 
ebe diede loro le leggile le lettre fu appellato Téoft^ 
collo Jìejfo nome tra ejji fi diftingue il primo me^ 
fé deli anno ^ Molti fra gli Antichi collocano Toot 
nella famiglia de Cabiri , de' quali piti giù parie- 
temo, Sencuniatone lo fa fcriba di Saturno, (40) 
t Diodoro d'Ofiride: (4O ed aggiunge oltracciò, 
che Toot diftinfe in articoli la loquela, che diede 
nomi a molte cofe, che non T aveano; òhe ritro- 
vò le lettere, che ordinò i culti e i fagrificj degl' 
Iddìi,* che il primo oflèrvò lordine delle ftelle, e 
le armonie, e le nature delle* voci, e che fu in- 
yentorc della paleftra, e delta lira, e dell'ulivo. 
Manetone preffo Sincello ric^Wce un altro Mer- 
curio figlio di un buon Genio Yeftauratore della 
Sapienza di Toot, e quindi detto Trifmegifto, e 
iiH tutore de'. Gerofanti, ch'erano i Sacerdoti, i 
Profeti, e i. dotti d'Egitto^ Nella ferie dei Re 
Egiziani prefib il Marfamo (4»' v' ha il trentacin- 
quefimo Re Sifoas detto Mercurio figlio di Vulca- 
no, 
■ . — ^ : . . ' 

(38) Si veda Gìglio Gi'nldi Hff. Deor. Llb. IX. e Nar. Conti 
Mytolog. Llb. V. cap. 5.. QjV De Nacur. D*or. Ljb. Ili* 
(40) Eùfebio Pracp. Esrang. Llb- i* cip* 9. (41) Lib* !• • 
(4^) Canon. Cionic-^ 
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no. £*" Rato dbttò) che foito laowfte diJMercurio 
cova^ Adamo > o Enoc, (43)..o iSiokSoyjoame ri« 
putarono Th. Galeo (44) e Scip. Sgambalo,^ <45> o 
Canaan come opinaroncGlo. Cu Kjcigfmanno (4<^) e 
S. Bochart : (47^ o in fine Mosè, come dopoÀnapaho 
prefro Eufebio (4*) giudicarano D. . Uc»ia (4J). e C 
A. EumannOi. 0^) Twte quelle, e piii altre, cofc 
fono fiate dette de* fMefcurj, dalle ^uali forge una 
nuvola infuperabile^ die m paolti ha inviluppato 
A. Orfino, e gli ha fatto foftenere> che gV ìddii , 
i Semidei, i Re, e i4ue Meicurj degli Egizj foK 
no fogni it infirmi yt j^Ip di ramam^^ X^ Autore 
della Sioria del Cicfa cancella Toot> che in £gi«« 
ziano fignifiga Cauty dal novem degli Uomini ^ e 
non vuole, che altro ^e^fia^ che la Canicola > aAra 
falucare agli Egizj, 4à xui penia .egli poi eflèrc 
forti TAnubi, e TEfouIapió in Egitto,^ il Camillo 
degli Etm&hi, il Giano de' latini, l'Ermete de* 
Greci > e il Mercurio de'Fenicj; tutti perfonagei 
immaginar), e quanto al.MercurìoTrifmegiftoegii 
lo vuole un geroglifico, o un carattere.£mholico 
equivalente ad. un infegna d*Oftena« ('0 .Ma noi 

H % lon- 

(4 j) A% Kifchcr in Oeclip. a^yptìac. (44) Phil. Gent* C45) 
Archiv* V* T* (46) De Germanicae Uentìs orìgine, ac con. 
ditore Hermece Trifmegifto. (47) Geogr* Saer. Par. I. Lab. 
I. cajD. «• (4«) Praep.firan#Ltb» IX- cap* ^j* ' (ì9) ^- 
lìKSnft. Evaos' prop. Iv* óapw a* (50) Aà* Pbilof. Tom. H 
(51) Tom»'!* Lib- !• cap^ !• 9.^ 7. èc cap« i* §. z;* & Ubm^ 
ih §. 2* Tom. & 
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lontani dal crudo, talento di fìrugger quefta illuftre 
perfona, Tonorarem dello ftelTo trattamento , che 
ufammo a Zóroaftro: e di tanfi Mercurj ne for- 
meremo un folojprofeffore d* Aftrologia , e di Ma- 
gia, eh' eran le due arti dominanti in Egitto, e ci 
fark così d' ajuto per dipingere le fanciullaggini del- 
la troppo vantata fapienza Egiziana . Non fa- 
A per lui picciol guadagno , che lo campiamo 
dal nulla , in cui Spiriti troppo atroci voleano a- 
biflTarlo ; 

(Q Anima ficca fapientijjima è un motto di E- 
raclito divenuto un adagio preflb Galeno, (5^) pref- 
fo Sinefio, (5J) preflb Stobeo, (54) ed altri, onde 
\fiamo ammoniti, che gli uomini fobrj e parchi fi 
levano agevolmente da terra, e acquiftano la fa- 1 
pienza; laddove i ghiottoni, e i beoni tratti giù | 
dal lor letame ferpeggian nel fango* i 

P) Per narrazione di Plinio {S5) e di Dion Gri- 1 
foftomo f 5«> Zóroaftro fpinto dall' amore della fa- j 
pienza, e della giuftizia,che fin d'allora erano in ' 
efiglio, fi rifuggi traile montagne per goderle ne' 
tranquilli piaceri della folitudine . Ivi dimorò 
vent' anni , e non d' altro fi alimentò , che d' un 
formaggio, ch^ non invecchiava mai. .Quefto fu 

ben I 



(51) Ltb. Quod corporis temperici refpondeant animi mores. 
(53) De Inibmniifi • (54) G De Temperantia * (5 j) Lib«. 
XI- cap« 4z« {5^) Oratione Boryftemca • 
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ben altro, che il cacio di Senocrate andato iiiJ- 

provverbio per la fua durevolezza . Xemcrath 
Cafeus. (57) . . • 

(E) Ufcir di gatto falyatko è .un provverbio to- 
ccano, onde fi dinotail palfaggio^che alcun fa da 
diretta e mìfera vita a layta, e fplendida fortu* 
na. (58/ 

(F) I Sibariti genti di Calabria erano gli Eroi', 
ed i Maeilri 4^1 luffo, delle delizie, e della mol- 
lezza, che han lafciato ui) gran popolo di fcolarì, 
giunti ad inondar fino i noflri tempi, e che inon« 
peranno i futuri. Arìftotele, (59 > Filone, (^o) Ate- 
neo, (^^) Maflìmo Tirio, (^*) Plutarco (^3) L,arapri- 
dio (^4) ed altri afTaiiTimi dipingono T effeminatez- 
za, la luifuria, gli ofceni poemi , i lafcivi balli, e 
fpecialmente i ritrovamenti di nuove vivande, e le 
prodighe e dilicate menfe de' Sibariti, alle quali 
fi narrar, che invitavano i Convitati lin anno in- 
nanzi, non abbifognandovi minor tempo per di- 
rizzare If fmifurate architetture delle lor tavole^ 
le quali han dato materia al provverbio Sf bariti^ 
ca Menfa , che fi adatta ai conviti di troppo 
ftudiato e luffureggìante apparato, tormenti pia che . 
diletti delle gole leccarde. 

(G) Ofiridc, Ifide, Oro, e Tifone fi credon le? 
H 3. bafi. 

f57) P. Manuzio L. e (58) Crufca V- Gatto. (59) E^^é- 

. mior. Lib. I. («0) Viu MoyCs . {6%) Lìb- XIJ. (fi) 

pan UV («3} Gonviv. fept* Saj^ent. <60 Vita ijdiic^abali. 
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baiì della Religione e della Fific» Egiziana % Ma 
ficconfie i dottori d' Egitto , la più ofcura 3 ^^ 
mifteriofa razza del mondo., aveano due doterucy 
f una efteriore e popolare , e T altra ìnteiìore, ed 
arcana ai foli Re^ e prtmarj Sacerdoti rifervata; 
CósV difagevole èofa è voler indovinare quai mifte- 
rj fotto que^ nomi fi nafcpndeflero • Coloro, che i 
avrebbon talento di trarre dalla loro ofcufit^ i co^ 
fiifattì mìfteriofi geroglifici- feglionp leggere le Sto- 
rie dr 'Erodoto y e dì Diodóro di lucilia ^ le ope- 
re là? Platone^ Tlfidc^ e FGfiride di Plbtaico, gli 
Scritti di Porfirio 5 dr Giamblico, ed altntali . Ma 
dòpo avergli lungamente meditati gli rinvengono 
fpailT folameme di favole plebee^ tdì puerili al- 
legorie, e da una prc^iiTa e nojofa iehura non col- 
gono altro frutto^ fenonchè apprendere una mo- 1 
ftruofa farraggìne tlclle ftpliezzè^ e bàmbòlaggini E- 
fflz^iane, traìfle quali- fi fnaantfce <)giii veftigio de^ 
la tanto vantata fapìenza d'Egitto;, e fo«or con- 
dotti a conchìuderéiche il rìniprovero di' effe* feai- 
pre \fancìulli, che gli Egiziani pronunziavah con- 
tro de' Gred (^5) a maggior equitìi ricadca fopra ' 
di loro • (*0 Tutta volta :per dir pure alcuna co^ 
fa, ove tante ne fono ftate xJettc; egli è <l« laper^ ' 
fi, cbe Vett)r gà' in^ Egitto^ un- gran* R^ detto 
Ofiiide, che con fua Moglie Ifide icgtò; ma Ti- 
fone 

((;) Platone in Timsfeo. i6€) Vìixù» •S^ dd' Cielo %-%.■■ 



fone Fratello eli lui^ uom ài truce e torbido in« 
gcgno con perpetua guerra Io travagliò; fé non 
che Oro fìgb'uoi d'Ofiride lo ributtò^ e la Réga«> 
le Famiglia difefe^ e propagò. C^7) Su quefto ito- 
rico fondamento fi crede, òhe i Saggi d' Egitto ap*^ 
poggiafièro un arcano fiftema di Fifica , e di Re« 
ligìom; e che nel loro Ofiride, d* uom , ch'era, 
trasformato in fimbolo , efprimeflero uno fpirito , o 
un principio attivo, che ferpeggiando, e diffon- 
dendoti per tuna la natura folTé l'anima det 
mondo: colla loro Ifide fignifìcaffen) la materia 
da effi riputata eterna V avvinta qiiafi con maritai 
nodo a quello fpirito, ó principio, che la forma^ 
va, e la movea: nel loro Tifone, o Pitone indi- 
calfero un principiò d' imperfezione, che nella ma- 
teria ravvifavano, nimico d' Ofiride, e iorgcntc-^ 
de* mali : nel lor Oro in fine atteggìaffero V im« 
preflione, o produzìon delle forme. (^*) Se quefto 
fiftema reggefl&,non avrebbono il torto coloro, che 
preffo J. F. Reimanno, (^9) e preflb Èayle (i^<^) ri- 
putaron Y Egitto un popolo fpròvveduto delle giù- 
ìfte idee della Diviniti: e R. Cudwort non avreb- 
be ragione di difendere menti così avvolte nella 

H 4 cecit*^. 

»■'■'■■■■ I ■ » ■ ■■'■ ' I '■ '■' *.. » ii« 'i II « i , t I HI» n i n i» 

(67) Plutarco de Ifide, & Ofiride* G. L« Mofanìo Cdmm. ad 
CudwoTt , e r Ab* Banier. Diff- fur le Typbon. Tom. VI. H/. 
ftoire deir jtccadenh ics infcript' ' (^S) J* Bruker L» e* 
(69) Hfft. atheiTm. Scft. IL cap. i* (70) Reponf aux\iuc'' 
Jtions ^ un, Travine $aU Tom- It cap* 107- e Contin* d^s P^n* 
fies fur Ics C^mcuj Tom« t & IL 
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cecità. C7O Ma perchè quefto perifamènto prende 
il fuo vigore dai Geroglifici d' Oro-apollo libro di 
leggeriflimo pcfo , da Atenagora (7^) da Plutarco 
(7?) e da Microbio , (74) i quali della intcriore-t 
dottrina degli Egizj potean fapere aflai. poco, di- 
remo, che quefto è un ingegnofo indovinamento , 
e rimarre;n nella noftra ofcuritk. Se v' ha chi fi 
fenta muover talento di udir fpiegazioni clegantif. 
fime ed ingegnofiflìme di queftc Egiziane figure, 
legga la lodata Iftoria del Cielo, e fi avverrk for- 
fè in un uomo, che fenza lafciar la Firancia pene« 
trò talvolta più addentro in quefti enimmi di co- 
loro, che vietarono i mifteriofi Sacerdoti t d' Egit- 
to per erudirfi. 

. V (H) Giove Ammone gran Nume : delF Egitto , e 
deir Affrica avea il fuo più lungo foggiorno nella 
Città di Tebe , detta perciò anticamente Amon-no , 
abìta'^fìonc d AmmQn\ indi nomimtSLDiofpoliyCin^ 
di Dioj allorché Anunon acquiftò T epiteto di Je^ 
bov^ammon^ Gioverò Dio Ammone. Egli avea an- 
cora un gran tempio nelle folitudini della Libia, 
ove fi adorava fotto la figura d'^un Ariete Am- 
mone, che originariamente fi crede effere Cham 
padre delle Colonie egiziane, chiamato fecondo le 
varie pronunzie Ham^ Amoun^ Hammony e Tbamus 

è fta- 

^ " ■ ■ - -r , ■ - 1 - I I u- j 1 ^-Jiji I II I I I 

(71) Syftem. Intell. Gap. IV. $. iJ. (72) Legar, prò Chrifti- 
an. cap. XIX. (73) In ICdc,& Ofiride. (74) Saturnal. 
ÌJhf !• cap. ij* 
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è ftàto poi cónfufo con Ofiride, e col Sole, e fi 
è ufurpato i primi onori . (75) Q. Curzio (7^) fa 
una defcrizione pompofk e carica di que' fuoi or« 
namenti più poetici, che fiorici delle libiche are- 
ne, del tempio, delle facre felve ^ delle mirabili 
acque, e delle cerimonie , degli oracoli, e della fi« 
gura d'Ammone, e delle impofture de' Sacerdoti^ 
i quali fecero credere ad Aleffandro tanto Eroe 
neirarte della guerra, quanto fanciullo nell'arte di 
penfare, che Ammone lo riconofcea \per fuo figli- 
uolo, ed egli con una femplicitk da foldato fi ap- 
pagò d' eflerc un baftardo davvero, e un nume da 
burla • Curzio in quefia narrazione ha lafciato 
fcorrere degli errori corretti poi da'Gio. Clerico. 
(77) Anubi, ed Api erano altri due Numi d'E- 
gitto nientemen beffardi del cornuto Ammone • 
Anubi forfè in fua orìgine altro noii era, che Si- 
rio, oppur la Canicola, che avvifando gli Egizj 
de' vicini allagamenti del Nilo, fu nominata Ca- 
ne, abbaiatore, monitore, o in lingua egiziana 
Ànubi, e Toth, o Taaut. Ebber gli Egizj tanta 
gratitudine per quefla flella benefica, che diedcr 
cominciamento all'anno dal levarfi di lei, (7*) e 
ne formarono un Idolo con membra umane, e ca- 
po di cane, cui chiamarono non Tolo Anubi, ma 

Efcu- ,^ 



(75) Storia del Cielo- (76) t-ib-IV. (77) An. Critic P^t. 
Uh M. 3. cap. z* (7^) Porfirio de Nymphan antyo* 
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Efculapio, cioè Uomo-cane e gli poifero àdorazio- 
m, ed intenfi, e riguardarono i cani come ani- 
mali facri. Più ampiamente, e più profondamen- 
te ancora fii venerato il bue ,dalle ftolte tcfte E- 
giziane. J<Iacque per yentur* a Memfi un vitello 
macchiato con fegni, che raffomigUavano piccioli 
lemicerchi. Un popolo fuperftjziofo crea àgevol- 
rnente i prodigi i Menifi ne trovò amo in quefti 
legni. Il Vitello fu nel più bel Palazzo di Me ra- 
ti alloggiato. Quello divenne un Nume, e «ue- 
fto un Tempio. Egli acquiUò il bel nome di A- 
pi, che fuona /^r/«r; e tutti gl'infenfati movimen- 
ti di -qucfto ftupido animale divennero profezie, 
che fi pagarono con groffe oblazioni. Poiché ve- 
niva a. morte fi piangea con Iug.ubri. cerimonie, e 
fi nntracciava il fuo fucceflbre, cui fé la natura 
avea negato le adorabili macchiej a perfezione la 
pittura ne correggea i difetti. (79), X JVfontoni, le 
Capre felvatiche, 1 I^oni, i Lupi, i Serpenti, 1' 
ibi, 1 ippopotamo, jl Gatto mammone, il Coco- 
drilo, moftri orrendi, trovarono in. Egitto .ftolidi 
adoratori . Ma ciò era ancor poco per quefta^ 
lama Nazione che cercava i fuoi Numi ne' più 
vjh angoli della terra. Ella fcefe dunque fino ne- 
gli orti, e ne porri, e nelle cipolle vide verdeg- 
giare un popol di Dei, i quali non ciedeano d'ef- 

fer for- 



K79) Strabene Geogr. Lib- XVII. 
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fer forti òà terra per altm, che per imbandir 

mcnfe; plebèe. Qudffei gran fólla di beftic, e di 
vegetabili divinizzati ^ e i culti ridicoli dégni di 
loro fórmavari l'efterna popoìalr religione Egiziana, 
!a quale da altri fi è creduto, che nafcondefle aU 
tiifimi miflèrj, e da altri con più dirittura inàpo- 
fture Sacerdotali • (*^) G>n fif&tte ftrànezze di veni, 
lìer gli Egizj la beffa di Roma, e del mondò: (^0 
della quàl cofa fé ne fcoigé un fegno netta fedice» 
fima Satira di Giovenale, di cui ne trafcrìvei:em 
quefti pochi verfi 

^ìs* nefcip ^ • • • • — quaìia demem 
Aègyptus perfènta colat? Crocodilon /tJorat 
Pars baecy illa piif»t faturtm ferpenìièus Jbm^ 
Effigies /acri nitet aurea CercophbetL 
«•••«•■•-—«»««■• — •••^«■««^■•^ 
lUic taefttlc»^ bk pifiem fiiminh^ illìe 
Oppida tòta ùanem ^enerantuT ^ nemo Diamam^ 
Pi}rmm\ &\ èepe ntfas n^klaréj ac ftnngttt tmrfu^ 
O fanSlas Genfes\ ^uUms baec nafcuntisr im imth 

Si è da moìA ceita#oy elidè fofler mai fpimi gti^ 
£giz} a qUeifó^ bracali^ euàépìzimì. £' ftato èatoi 
che i'àmmft^^l' móiilò da éflì pmV4>iÌ<n'eH» hi 
Ofkide cticonofeii^a tràea féoo^Ia iBciemplicofi^ a 

(^o)* L* Antofe -maacflibn. & «erponCoiv ad Qrtofoxas. O A- E** 
0iancro« Aft-PhiloC Voi. tf- Brufe*.L.-c (8i> T«rtuli«ttO 
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r abitazione delle particelle dell' anima univcrfale 
in tutti i viventi; che perciò fi adoravano come 
. alberghi delle fcintille dello fpirito dell' Univerfo . 
E*" flato detto, che in Ofiride, e in Tifone collo-- 
cando gli Egizj un principio buonore l'altro cat-' 
rivo, adoravano quindi le giovevoli, e le nocive 
creature come effetti o dell'una, o dell'altra ca- 
gione, e come cofe, che uopo era aver amiche o 
per ricevere giovamento, o per non aver danno. 
E\ ftato detto anche più; ma ficcome fi è edifica- 
to con poche fondamenta; così non fi reputa ficu- 
ro prendere alloggio in quefti labili cdifizj. Tutta 
volta clii amaffe far per quefta via più viaggio leg- 
ga ilMofemio, (8^) il Banier, (Jj) il Pluche, (84) 
e il RollÌn.(»5) 

(IJ I Cabiri, nome, che fignifica i Pojfenrìy fa- 
xnofi in Egitto, donde paffarono in Samo- tracia, 
lono un iuggetto di grandi ricerche erudite. V'iia 
chi gli crede Maghi ed Incantatori; chi figli di 
Vulcano, e d'una figliuola di Proteo; chi di Gio- 
te, e di Proferpina; chi gli. fa Dei, e gli confon- 
de con Giove, con Bacco, e ^on Mercurio, con 
Cerere, con Plutone, e con Proferpina, o con Ofi- 
ride, Ifide, ed Oro; chi miniftri degli Dei, chi 
Sacerdoti ; e c^i iie ijumc» due, chi tre, e chi 

quat- 

«1) Comm* ad Cudwoit. («j) mfi. de V JLccaicm* dcsln^ 
fcripu Toro. VI. (84) Storia del Gela Tom- L (« jj S»- 
tia amica Tom. i. Lib. l par. a. 



quattro. Gcr. Vofliò, (««) Tobia Gutbcjrlct («?; il 
Relando f^') ed altri lodati dal Fabrizio C'9) ci av- 
rebbon voluto trarre da quèfta confufione, e noa 
han potuto» I Canopi erano vati colla efEgie d'una 
tefla d'uomo^ o di cane nella fommitk, i -quali 
fervivano per indicare le mifure dell' inondazione 
del Nilo ; e dappoi fembrano divenuti anch' efli 
Numi Egiziani ; imperocché racconta Rufino , (so) 
che i Caldei adoratori del fuoco mettendo in bat- 
taglia il lor Nume cogli altri Deljdi bronco, d' 
oro, d'argento, o di legno , e rimanendo tutti ab* 
bruftoliti e perdenti , e quindi cantandofi,e adoran- 
dofi da tutti il. Dio ftruggitore degli altri, un Sa- 
cerdote Egiziano ritrovò queft'aftuzia. Portò egli 
come un Nume un di quefti Canopi, lo pertugiò 
per ogni lato dapprima, chiufe con cera i pertugi, 
gli colorì, e lo riempiè d'acqua. Si venne al con- 
flitto, fi accefe il fuoco intorno al vafa, la cera 
fi liquefece, uk\ l'acqua per li pertugi, il fuoco 
fi fmorzò , il Canopo Egiziano vinfe il Nume Cal- 
deo, e l'impoftura fi fuperò colla malizia. Arpo^. 
crate fu il Dio del Silenzio preflb gli Egizj , da' 
quali copiarono la loro Angerona i Romani . Quin- 
di preflb Catullo reddere Harpocratem fuona render 
taciturno. 

Patrui 

(86) De Idolatria Ltb- IL cap. 3. (87) De myfter. Deor. Ca- 
birorum. (88) Diff. de DiisCabìris. {89) Bibliogn aoti- 
quir. (90) Hift»^ Eccl» Lib. IL cap. a6» 
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. ^ « « ^ ^ <r * * i. PatTw perJeffuup tpfttm 
XJx^remj c!r ^trumn teddidir HarpocrMem^ 
(K) pi tre Éivors ringraziava Tatcte la f(xti> 
nar d'ci&re nato lumio non beftìa: noalidiio non 
•fcmroitta: Greco non barbaro. .<^«> 

(U Non v^ha ormai chi hon fappia, che i Sa* 
ccrdoti d" Egitto y cb^ erano x Liberi Muratori delF 
ancicbttlby ferbavano con incredibile (i^rftizione la 
loro arcana fapìenza^ e non concedean adito ai fa* 
cri penetrali ael loro fegreto^ fé non dopo iicare | 
prove ^ e giisramento di fedeltà e di fileozio,, e do* 
pò nof)fi preparamenti d'^ aride dottrine ^ di jKierilt 
iudrarionSy ^i fiiticdì ùfìc;^e,ciocch'era pia duroy 
conveniva ancc^ circonciderfi per aver luogo nel 
fantuariOe(9*} L'anima tollerante di Pitagora inva* 
fa dalla fapienza d' Egitto- foftenne tutte quefte du- 
re prove fenza eiclufione deirultin&a, ncc vecutitM 
fuzh inguina ^ polfedere ub famafma, che ben 
tale efler dovea l'arcano d^ Egitto; imperocché la 
vera iapienza moftra nudo il volto , e non ba bi* 
fogno di tante inafchere» <9ìì U perciiè Giovanni 
Bianchi ^^4) £i gran fenno movendo guerra e^uaU 
mente alle menie pitagoriche, e atte fcieffi&e finw 

boli- 

■ ' r 

(91) Lacrtìolib» h (92) Origene coat* Ceffiun Lib- !l« Cfc^ 
Diente Alefi&ndrìno Stiomac» Lib*^ I* Placarco db Ifide, & Or- 
ride, ed akri prcfib R. OWkwon Syftcm- ìntctU €ap. 4* $• !*• 
(9?) Clemente Akilandritio L^ o (94) Difòoffà (e il vrtto 
di foli veg^bifi fia giovevofc per cDcifecvat la iamcà^cper hk 
cura d'akuoe malattie* 
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bolkhe, e feri vendo nello fteflb ruòlo gli arcani 
ed cnimmatici Filofofi, e i bugiardi Alchiraifti; 
imperocché gli uni, e gli akri fono il velame del 
millero, e dell* arcano non altro nafcondono in fi- 
ne, che impoftura, ed ignoranza. 

(M) L'adorazione del Fuoco, e del Sole fu co-^ ' 
mune a quafi tutto F Oriente, ficcome fcriflero E-* 
rodoco (9^^ e Strabone(9^), e dimoftrarona G. Voffio 
Ì9iì tìio. Seldeno (9*) ed Eduardo Erberto de Cher- 
bury. (99> Quindi i Caldei , e poi i Perfiani, a* 
quali pafsò coli' impero anche la dottrina Caldea, 
ripofera concordemente nel Fuòco , e nel -Sole il 
lor Nume, febbene riguardo ai fecondi Toramafa 
Hyde ^^^^ fia di contrario avvifo, contro il con- 
ientimento però di tutta l'Antichità vittoriofamen* 
te contro lui foftcnuta da Filippo della Torre. (^^') 
Ma v'ebbe trai primi, e i fecondi quello divario, 
che quegli adorarono un folo primo Nume,ofof* 
fé un anima del mondo, ficcome fi raccoglie di 
un antico Oracolo preflb S. Giufti no Martire, (^w> 
e preflb Eufebio O03) e da chiare teftimonianze di 
Diodoro Siciliano, («<^4 chechè in contrarione dicane 

Filo. 



(95) Lib» Ir (96)- Lìb. XV; (9 7) De Theòlog» Genti!. Lib . 

II. cap. 2. (98) DeDiis Syriis. (99) De Relig. G^ncil. 

cap^ 4» (1^0) Lf Cf (toi) In Monumenta Veteris Antis 
* (102) Paren» adCraecos» (loj) Dsmondr. Evang. L'b* HI- 

& Fraep» Evang» Lib* !• capt uh. & Lib. IV* cap. 5. (104) 

Lib. II- 
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■Filone ('<'J> Gi"fto Lipfio rio») e F Buddeo. C-7) 
Laddov'e i Perfiani fembra , che abbiano dmfa m 
due la divina Unit^ , ed abbiano introdotto nella 
iToTeologU due op^fiti Iddii , uno fonte del he- 
Ìcà^t^Orern^^e, o*^ Principe della luce, e altro 
autor del male detto ^«m^>»«,o Principe delle te- 
S le v^rie etimologie de'quai nomi potr^bbono 
vederfi da chi foflè di queft' arido gemo nelle opere 
Si So. Criftoforo WolSo, r-8) d'Ifacco Beaufobre, 
Oo,7d' T.Hyde,("o) e di Gio. Clerico <" Oltre 
quelli due Numi è fembrato, che ne abbian nco- 
Sofciuto un altro detto Mitra riputato il Sole, o 
Tk»? fupremoNume, di cui molti fcriflero nomi- 
nati dal^Fabrizio. (-^ Or queftì Nun. Perfiam 
han fatto fofgere una fervida contefa. T.Hyde i J» 
U^rido Prideaux ("4) I. Beaufobre (" 5 coU ar- 
me, che lor fomminiftrarono Abulfeda, Ibnfahna, 
Shareftano, ed altri Arabi Scrittori, foftengono, 
che Zoroaftro, e la .Scuola Perfiana^ non adorò al- 
tro, che un Nume autor d ogni cofa,^e Padre de 
W nimici Iddii, oDemomi. Pietro Bayle ali op- 
iwfito, febben tutto folo ("0 difputaloro il terre- 
* ' no, 

/loO De Migradone Abraham! 1 óoélPhyfwlogìa Scoia Lib. 
* II? dS: X (107) De Spinozifmo ante SpinMam- $• xo- 

<ii6) DiOion. Tom. lY» 9tt» Z.oK»flic. 



. . • 119 

no,e recandofi in tìiano Plutarco, (^^7) Laerzio, (^^») 
ed Agazìai f"») e armato del fuo raro acume, fo- 
ftfehé , che Zoroaftro , e i Perfiani da' buoni pre- 
curfori de' Manichei infcgnarono due fommi princi* 
pj di tutte le cofe, l'uno-, e l'altro eterno, ed e- 
fiftente da fé. Jacopo BrukerO^o) còli' arme de' pri- 
mi, e del fecondo difende la caufa del Dio Mitra, 
gli dà la fuprema autorità, e lo fa Signore e Pa- 
dre de' due fratelli nimici fecondo la Periìana fìlo- 
fofia. Il combattimento di quefti letterati atleti 
è dilettevole; ma lo farebbe anche più, fé non fi 
faceffe al bujo. Qli Autori Greci, ed Arabi di- 
ifcofti da Zoroaftro il tratto di tanti fecoli non 
pofTono diradar quefta antica caligine. Si potrà 
dunque combatter molto, ma non fi potrà vincere 
nulla. I Romanzi diletto del bel SefTo, ed eru- 
dizione de' Cicisbei , allorché narrano i tremendi 
combattimenti di que'lor bizzarri cavalieri fi raf- 
fomiglian fovente alla Storia letteraria , allorché 
racconta le guerre degli Emditi . Le battaglie let- 
teràrie, e le romanzefche le più volte da un nulla 
forgono, e fvaporano in nulla. 

(N) T. Stanlejo ('»0 diftingue in varie claffi gì' 
Iddii de' Caldei. Tra gli altri han luogo diftinto i 
Cofmagogi , oifieno i Padri fontani^ i quali con 

I provi- 



ci?) De Ifide,& Ofiride. (118) In Proemio. (ii9)Hift. 
Lib' <I- (ixo) £• e (lai) Hift. PhìL Oricnt. Lib. L 



providi movimenti ruotano il Mondo , lo cuftodi- 
fconOy e lo foftengono, e quindi negli Oracoli at- 
tribuiti a Zoroaflro fono detti ca^oyjfots fojientatorij 
t fi difinifcono , fola e indeclinabile cagione de' 
Mondi. ("*) I Numi a^sovoi -^:^o«ì eran que\ che 
in cielo non avean certa federo zona: ed i t^wcaoi 
Zonei que', che Taveano. i^^ì^ Il lodato Statile jo 
full' autoriti di Oftane preflb Minuzio Felice , e ài 
Ffello nel Dialogo de operatìona Daemonum attribuì- 
fce alla Scuola Caldea due generi di Demonf , buo- 
ni, e cattivi, quegli nominati lucere queili tene- 
}>re,gli uni immateriali , Qiiniftri , nunzj , e venera- 
tori di Dio, e gli altri materiali, terreni, vaga- 
bondi , e nimici delF Uomo , e di Dio , e quefli 
Jiftinti in varie fpezie, d'ignei, d'aerei, di terre- 
firi, d'acquei, di fotterranei, di lucifughi, e terri- 
bili, e tanto numerofi, che i più. ripofli angoli 
della natura ne fono ben provveduti. Non diffimi- 
li racconti fi fanno da Giamblico,C^>4) da Porfirio, 
(i»5) da Proclo in più luoghi, e da Arnobio. i^^A 
Tutte le cofifFatte frottole, ficcome non hanno al- 
tra bafe , che le aftra^ioni di Platoniche fanta- 
sìe rifcaldate , e de' nientiti Oracoli Zoroaftrici , 
de' quali parleremo altrove; così a buona equitk fi 
crede, che quefte^i^ ed altre fottili arguzie, che han 

tutto 



(ili) Pfcllo Scholia fn Gracula- (123) G. Clenco, Indie Phi^ 
Jolog. in Stanlejum- ('^4) De Myft. Aegyptior. jeft» Ilt 
(iij) De Abftiaeftv («a6) Adv. Gem- Lib* 1V< 



tutto il fa|m« clcr f2iiati€(^ PlatoniiiDe-, -non fono 
del genio di quelle antichiffime Nazióni^ che pen^ 
lavano cosV fempliceqiente ^ come viveano. 

(O) Non erano i Caldei men degli Egizj rigidi 
euftpdi , e afconditori disile loro arcane dottrine. 
i Capi di cafa, ch'erano i Maeftri della Nazione, 
fviluppavano i fimboH, gli enimmi, e le figure ai 
foli iniziati^ ai domeilici, ed ai famigliari: e a 
tutt^ altri poi, come a' profani, fi vietava Tacceffo 
al Santuario. («*7) Preffo quegli aufteri dottori la 
verità non era, ficcome cfTer dee, di pubblica giu- 
rifdizione. Gli Egizj portavano il rigore del loro 
arcano fino &1 fangue; ma i Caldei lo portavan vici* 
no alla morte. Chi vplea effere iniziato ne'mifte- 
rj delle loro diviniti dovea paflkre per ottanta pe- 
ne, qual farebbe per molti giorni travalicare va- 
lla e profond* acqua; indi gcttarfi nel fuoco; dap- 
poi viver digiuno in un deferto; e dilettarfi con 
altri cofiffatti foUazzi fino ad ottanta , da' quali cam- 
pando il profelito, era ricevuto nell* intimo del Sa- 
crario. C'*^) Qualunque dì que' pazienti avefle fatt' 
ufo del fenfò comune avrebbe dovuto dir prima di Demo* 
ftene: Non emo tanti poenitentiam. Ma non v' è ftàto mai 
careftiadi {lorditi , che fono un popolo di tutti ifecoli« 
(P) «'OHiiJi Ortmaze in Caldeo fuona fuoco fpUn^ 
dent^. 0*9) I 2 SCE- 

(127) Diodoro dì SidHa Lib- XVII- (rx») T.Scanfejo Hift- 
Phil. Orientai. Lib* IL cap. 9. (129) T. Stanlej^ ib« lÀk^ 
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"scena seconda. 

ANASSAGORA, e i fuddetti. 

ANASS. T-^rg^, largo. Città j Regni ^ e Provincie j 
JL^ E voi grandi , e piccini^ uomini^ cfcrmìtinc^ 
Fate plaufo alV Afirologo infallibile. 
Non lo difs io ben mille volte? Apolline 
Non e già un Nume^ come crede il popolo^ 
Ma è un fajfo accefoj o una rovente lamina y 
Che tratta in alto dal rotar deW ignea 
Etra fi move in giroj arde^ e (A) e illuni in a. 

ZOR. (DitCj TaletCj eòi è quejìo frenetico? 

TAL. E" un mio fcolarOj a cui per V ajirologico 
Studio vacilla qualche volta il (B) celabro.^ 

ANASS. Oggi tutto provò l' efùerien^^a. 

Mentr io fui giogo di quel monte profpmo 
Mirava il fol y per cui mirar tra gli uomini 
Nacqui^ (C) un gran faffo ecco dal fol precipit^y 
Ed eccol là che ancor sfavilla e (P) fumica. 
Fatemi fu j Città ^ Regni ^ e Provincie ^ 
E voi grandi j e piccini ^ uomini ^ e femmine y 
Fatemi plaufo. io non foffi povero y 
Farei i un Ecatombe un fagrifi:(io. 

TO. {Io crede a bene^ che fanciulli f off ero 
Tutti qnejii Filofofi di Grecia; 
Ma non credeay che foffero maniaci.^ 

ANASS. Or dal faffo caduto io vo" conchiudere y 
Che faffi ancor k Stelle y e i Cieli (E) fena. 

Ed^ 
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Ed ceto ^andati, tutti quanti in pdverg, 

^ue tanti Numiy e qui fàmofì fpiritij 
Che ne Cieli j nel Solcy e nel Zodiaco 
Sparfe V Egitto j la Caldea^ la Grecia. • 

TO« {S'ei non aveffe perduto il gtudi'xio^ 
Per le cipolle j e per gli porri giurovij 
Che, V offa gli vorrei mettere in polvere.) 

Z.OR. {Per Cojlui non vi vuole altro ^ (**) ch^ elleboro.) 

ANASS. Or frefco ^ frefco voglio dar principio 
A un fiftema di Cielj che Jia veridico; 
E vo\ che il mondo m applaudifca^ e nomini 
Fabbricator d^ un Ciel majficcio e folidoy 
E dijlruttor delle Potenze C) eteree. 

TO. Alfin partì; mi facea ufcir dai gangheri^ 
Voi avete degli ottimi Difcepoli. 

TAL. Le buone madri talvolta aborti/cono. 
ZOR. Ma torniamo al difcorfoy che faceamoy 
Di cui il filo quel matto ci fé rompere . 
i^ulla quaggiù fen:(a le fìelle s opera . 
^^ando fi muovon ^ quando fi congiungono y 
^ando fi fcoftanj quando fi f color ano y 
Ad ogni co fa danno influjfo e (G) regola. 
lo l ho fiudiatej e ho fatto un vaticinio 
Su tutto quelj che ci dovrà fuccederey 
Ed ho drÌ7^ti tre ficuri Orofcopi 
Di mey di Tootj e dellf bèlla Euridice; 
E tutti tre fon di felice augurio. 
Ma vien gente j teniamoci a nafcondere. 
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"* ANNOTAZIONI. 



(A) A Na0agora ebbe ardimento dì fveller dal 
X\ Cielo le Greche Deitk. Il Sole, la Lu- 
jia, e le Stelle^ che da gran tempo godean paci- I 
iìcamente quefto privilegio, furono chiamati a dar 
ragione delle loro ufiirpazioni alla Scuola di que- j 
fto Filofofo, preflfo cui perdettero la lor c?ufa; e | 
decadendo dalla fplendida condizione di Numi, fu- ' 
rono condannati a divenir fafTì inanimi , e terreni 
infenfatiJ (0 II Sole dunque fecondo lui era una 
pietra rovente più grande del Pelpponnefo, 0) t 
le Stelle erano altrettanti fafli portati via dallsu^ 
faccia della terra, e roventati, e in ardenti Stelle 
convertiti dalla forza della veementifTima circola- 
zione dell'etere, cui egli ignea natura attribuiva^ 
(3) e la Luna era una terra illuminata dal Sole, 
ed abitata. Quanto applaufo han fatto alla Luna di 
Anaflagora^ altrettanto difprezzp hanno avuto per 
lo fuo Sole, e per le fue: Stelle i Moderni Spe- 
culatori del Cielo. Se è vero ciocché dice Plato- 
ne^ che Anaffagora fi vantava d'eflere il primo 

fcopri- 



(i) Senofonte de d\&» Se fa£t* Socràtis Lib- IV- Platone Apolo- 
gia Socratis • Plutarco de Superdìtione • CitìUo AJefT* <mu Ju- 
lìan* Lib* VL S- Agoftmo de C D. Lib* XVIII* cap*\|i- ed 
altri « (2) Plutarco de Pladt- Philof- Lib- II* cap> 20* La- 
tn^o Lib* II* (}} Plutarco ìbt e* 13* e i(« e ìnLybnito. 
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fcoprìtore del popolo lunare, egli fu un plagiario^ 

Imperocché la Luna fi credè popolata non fola- 
mente da Talete , (4> ma da Orfeo , (5> di cui 
Proclo <^) ci ferbò que' verfi , che poflbn volgerli 
nel vulgar noftro cos^: 

V^ ha un altra Terra j che Selene chiamano 

I Numiy e Luna gli Uomini l'appellano. 

Ella ha Monti ^ e Cittati^ e altere fabbriche. 
E^ dunque vecchiffima quefta òwnionc, che a' dì 
noftrì per la fua novità ha f^^egliato sì gran mor- 
morto • 

(B> Senofonte 6) narra , che lo fpìrito d'Anaffa- 
gora innalzandofi troppo per contemplare, e fpie- 
gare la dilpofizione delk macchina del mondo , 
impazzò. Se di queft' èfempio fi faceflc qualche 
applicazione, i noftri Aftronomi, e i Fifiologi fé 
ne fdegnerebbono. 

(C) Interrogato un d\ Anaflagora , perchè fofle 
egli nato al Mondo, rifpofe: per contemplare il 
Sole, la Luna, e il Cielo. W 

(D) Se volcffimo piegarci a preftar fede a Laer- 
zio, (9) a Plutarco, i^9\ a Plinio, r"J ad Ammiand 
Marcellino, («*) aFiloftrato, (n) e ad altri, rinver- 

I 4 rem- 



(4) Plutarco in Convivio ièpisn &pientum» (5) Plutarco de 
Placit* Fhilot Lib* II. cap. 3. e òtobeo Eclog* Phyf. Lib. I. 

Ìi) In Timaeum Lib. IV. (7) De faft. & dift. Socrn. 
jb. IV. (8) Laerzio Lib- II. (9) Lib. IL (\o) In 
Lyfandro. (11) Lib. HI* cap* 58* (12} Lib* XXII* cap- 
<• (13) In Vita Apollonìi Lib* L cap» 2* 
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remmo) che Anaflfagora fi pavoneggiava di mira- 
bili indovinamenti . Imperocché ci narrano , eh' 
egli non folamente predifle or piogge inafpettatc, 
or cadute di cdificj, ora ofcurazioni nel meriggio; 
ma foventi cadute di pietre dal Cielo, e dal corpo 
del Sole, le quali caddero ne' momenti predetti, e 
fino attempi di Plutarco, e di Plinio erano tenute 
in venerazione, e fi moftravano ai viaggiatori 

Comff mojiran la- Secchia $ Modani f%. 
I noftri fabbricatori d'Almanacchi, e i tiratori d' 
Orofcopi fi guarderebbero bene di azzardare cofif- 
fatte predizioni. La br ruinata riputazione mi- 
narebbe afiai più. 

(E-) Non contento Anaflagora d' aver volto in 
pietra il Sole, e le Stelle, di pietre ancor fabbri- 
cò le volte deXieli: (h) e fi diede * poi la briga 
di liberarci dal timore, che quefie pefanti volte 
non cadeflèro, e non ci fepelliflcro fotto la loro 
ruina, afiicurandoci , che la velocita del loro mo- 
vimento ne avrebbe trattenuta la caduta. (^5) Non 
credo, che Vitruvio entrerebbe mallevadore della 
ficurezza di queft'edifizio. 

(F) Era fama tra gli Antichi, allorquando non 
avean fatto ancora le debite fperienze fu la vir- 
tù del battone , che F erba elleboro mangiata y 
o bevuta in decozione fanafle la pazzia; quindi 

nacque- 



C r 4) Plutarco in Lyfandro . (15) Laeaio Lib. II* 
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nacquero i provverb), che fi leggono inAriftofane, 

in Orazio y in Luciano , in Petronio , e in altri 
aflaiflimi, Ede bellebartm ^ Naviga Anìicf ras; onde 
fi ammoniva alcuno ^ che abbifognava del medica^ 
mento de* pazzi. 

(^) L'Aftrologia prefa per queir arte vana, che 
dagFinfiufli, dai movimenti, dagli afpetti, e dai, 
{iti de pianeti, e delle (Ielle forma una regola, e un 
prevedimento delle terrene avventure, « delle uma- 
ne operazioni, è un arte così antica, come Io è 
l'ardito defiderio dell'uomo di penetrar nel futuro» 
I Caldei antichiffimo genere di Dottori furono i 
primi, o almeno tra i primi offervatori delle Stel- 
le, (*^) e tra i primi, cui le Aftronomiche oflfer- 
vazioni fervìrono per iftabilire l'autorità dell' Aftro-» 
logia apotelefmatica, e giudiziaria. Finger (impatie, 
conneffioni, e dipendenze tra i corpi celefti e ter- 
reftri, (^7ì attribuir certe ftelle a certe parti del 
corpo umano, ('*) divider gli aftri in benefici, e 
malefici , trovar le loro cafe,e le lor relazioni, fin- 
ger n^ Zodiaco animali mafchi, e femmine, e bU 
corporei, e dar loro incombenze convenienti agli 
arbitrar; lot nopii, 09) fu quefti puerili principj 
) driz- 

(ti) Cicerone de D^vini^ Lib* I. e Strabene L\\> Vh (17) 
si Empìrico adv. Mathemab Lib^ V» (ii) Manilio Ltb. IL 
(19) Diodoro Sicijiafto Lib- IL Ariftotele Metapb Lib- I. capt 
5. Genrorino cap- 8» MeurCà de Denatìo ^ythajorico cap^ ?. 
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drizzar Orofcopi , e geniture, f>^) jpredìr fdrcno, o 

liuvòlójUttiido, o feccg, pace, o guerra, è a' credu- 
li ingejgni defiderofi d' efferc ingannati vender Y im- 
poftura a prezzo di denaro, còmponea* la foflanza 
dell'arte menzognera de' Matematici', e degli Aftro- 
logi Caldei* (*0 Queft'àrte leggerifllma vuota 'di 
raziocinio co» tanti approvatorì, e feguaci , che 
ili vàrj tempi (ì'è tratti dietro , avrebbe recato una 
ifrepàrabil vergogna alla ragione umana , fé di tem- 
|k) m tempo uomini graviffimi, principi illumina^ 
ti,^* nazioni intere hori Taveffero bandeggiata, ed 
abbattuta; e fé noh fofle giunta a' drnoftri alla 
xnifera condizione di fparger qualche fcrcditato Al- 
manacco, e per ifcarfà mercede fufurràr qualche fa- 
vola agli orecchi delia plebe* 
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(20) G. Scaligero Not. ad ManJIium. (»i) S- Empirico L- & 
A. Gcllio Noft, Atrio Lib. XIV- cap. i. Arrigo Dow èlio A p- 

S:nci. D'fT. Cyprìao^o C Salmafio de ann. dìmaftericis . T.- 
ranlejp Hifl. Phil. Orient* Lib. I. Seft. 2. cap. 17. & feq. G» 
Clerico Ind. PbiloJog. io Sunl< ed ulixi aflaiffimi . 
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SCENA TERZA. "' 

SOCRATE a cavallo ^ella foa canna acconipa^ 
lunato da ragazzi a cavitilo ancii'ieifi 
<Ji caìiììey fc i fudctetci* 
SOC jLto J^^ àh&-JJj fateci fpa^^ 
%/3 jiJla €Ì^dleriz^ -via DifcepoU^ 
inaiamo ^n po' 4$ paffo^t wt ffoco d' mAh>^ 
Ora di $tWìù^ w di gaiioffo ^vadafi^ 
J^anto mai giova am faÙ0é il maverjtl 
E ^ une giwa di pih per poter fcmttre 
Il hradojo odorifero profluvio^ ^ 

Che fovra wne pÌM^w af mio Ben di piovere. 
ZOR, {Fo£e ijueff »hro\ancor voftro Dijh^k?) 
TAL. (iVb: ^uefli è ^ud fanwfo t xbiaro Socrate ^ 
Di €ui pfonun^h già il Delfivo Or^ax>loj 
eh' ^gìi era il fapientijjimo degli (A) nomini.) 
ZOR* (J^eì dì terto dormiva il hmn jfpdline.) 
TO* {Fcrfe quejìn farà una qualche fotisa 
Sacerdùfale tompera$a favola^ 
Noi ftam deir arte^ v ne fappium le tn^poìe.) 
SOC. jfwerfife peròj fanchdli amahiii^ 

Ai dejlrier vojhrì non dar tama origlia^ 
Che fmri della drecia vi i^) traf portiti ^ 
Non ^fcohate quegV ingegm cronici ^ 
. Che fé del pan della Caldea non mangiano ^ 
E fé dell'acqua del Nilo non bevono^ 
Non aredon di poter diventar uomini. 

Tcma^ 



Tornano poi Gtrnietvìj ed Jfflrologìy 
E fanno gV Indovini ^ e fan gli arufptcfj 
E van cannando ha/e ^ e verft magici y 
Cff effi Jiejft alla fine non intendono: 
E fanno i Saggi Jcompifciar dal ridere. 

ZOR. {^P p^^^ ^^^^^ ffP^fìff^- 
Credo ^ che nemmeh fappia l' ahedai^ó.) 

JAL. (di mai può far figura nella Patria 
Senza un milione almen, di pofte correre?) 

SOC. Belli j e dolci raga^^y non vi gabbino 
1 venditori di f egreti incogniti . 
Tanta da voi Geometria apprendafiy 
Che a mifurar il poder vofiro bajlivij 
E tanta Afirologia^ che da Voi fappiaft . 
Quando è dì da lavoro j e quando è feria. 
Lafoiate pure^ che le ftelle girino y 
Lafciatey che gli uccelli in aria volino y 
Lafciateyche i quadrupedi camminino; 
"Che non per darci o buono y o trijlo augurio y 
Ma fan così fen^a faper che facciano . 
M prefenté badate y e non vi caglia 
Del futuro y e di cofey che s^ af condono 
Su noij le quali $ Dei per lor ferèareno^ 
Ed imparate a faggiamente vivere; 
Perchè quefio è ifjaper vero degli (C) uomini y 
E tutto il rejh è denfa omhr^y è caligine. 
Ma orsìty leggiadri ve^T^ofetti giovani y 
Facciamo ima carriera. Il fren già mordono 

I de^ 
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/ dejlrìer nofirìj e agni dimora (*) f degnano. 

TAL. Poffiamo ufcir d^ agguato. (Se una macchina 
Si fojfe fatta appojìa per deludere^ 
E h^eggiar quejìi due pover uomini y 
Non poteva fucceder più appropoftta. 
Sono rimafii lì eonfuft e mutoli.) 
^ Non dite nulla? Non vi faccia j^r/V*--- 

TO. ^ejia h Terra di matti ^ e di fanatici. 

^OK. E quejio^ appunto^ mi fa raccapriccia. 

V incontra di qué matti è un punta critica ] 
Neil inf allibii mia carta ajiralagica . 

TO. Cofa e' è da temer? Ripigliam anima. 
Porta con me la mia gran verga magic» 
Terror del regna aereo ^ e del tartareo.. 
Ella è vergata di tremende immaginiy 
E fvelta fu nel facro bofea Ammonta^ 
Ruanda era Giove in congiunzion con (P) V^nartt* 

TAL. Che bella cofa! eòe cofa mirabile! 

ZOR. Porto anckh io meco l' arme infuperabili 

U un Talifman^ che fé fempre^ (^^ miracoli. 
Tutto il valor degli ajìriy e di qué carmini y, 
Che patrieno dal Ciel la Luna movere y 
Vi chiujij e cajli V apra me^^ fecola*. 

TAL. Farà prodig/j farà maraviglie^. 

ZOR. Ma tutta volta ho in cuore u» certa^ fremite^ - -— 

TO. Con quejle forT^ in man chi puh reftjìerci? f 
Dunque frane hi--^ ^ • - Mafenta un nuovo Jìrepitot 
Di noi fi. prende beffa, un qiéaiche DJavplo,., 

C} Parte . -ANNCP 
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'** ANNOTAZIONI. 



(A) TL celebre Oracolo d'Apollo j che dìcea dt 
X belle cofe, quando le iapea^ interrogato da 
Cherefonie difinik, che Socrate era il fapientillimo 
degli uomini • Snida 0> feri ve, che la voce d'^ A- 
pollo parlò così 

Sofocle è faggio y ed è pii^ faggio Ewripide: 
Ma fyota tutti ba maggtorairza Socrate^ 
Dal confentimento degli Antichi , eh' ebber per ve- 
ra quefta narrazione fi fcodarono gli Epicurei, i 
quali ficcòme riputarono tutti gli oracoli impoftu- 
re d^ uomini fraudolenti, così dipi nfer quello rac- 
contò come fofiftico, e per troppa galloria doma- 
chevole • Il Van-dale ( ) dopo Ateneo , e C» A. 
Eumanno () condotti da fode ragioni fpogliarpno 
Socrate di quefto divino ornamento, onde i fuoi 
amici avevan voluto veftirlo. 

(B) I Greci Filofofi prima dì Socrate fi erano 
lafciati trafportar dalla moda di andare a rintrac- 
ciar la Sapienza tra' Barbari . Ma egli flette fer- 
mo ili Atene, afcohò i Greci Maeftri, e appreie 

fors' 



(i) V. <ro(po^. (z) Dt Oiaail- Qeatil* 4iìn !!• (}} AA 



fors'egli pia nel ftK? ripofo, che altri nelle- loro 
faticofe peregrinazioni . Se imitaflèro Socrate cer- 
ti moderni corriefi , che con tanta -proftifione del 
lor tempo viaggiano fplo per poter dire, chie han 
viaggiato, non loffrirebboh la vergogha di (eritire 
raffomigliate le loro carriere ai viaggi delle valigie. 
(O Opinando Socrate, che i Greci Dottori die- 
tro vane fpecalazioni d' aftratte cofe , dietro infrut- 
tuofe ofTervazioni del Cielo, e dietro (lerili ricer- 
che degli abiifi della natura poco, o nulla brigando- 
fi della Scienza de' coftumi , e della felicitk , il 
tempo, e la fatica gettavano a vuoto, egli la Fi- 
Lofofia dal Cielo in Terra, e dall' aerazione alia 
pratica conduflè : egli la ftabih nelle Cittk , le die- 
de ingrelTo nelle cafe, e la obbliga ad occuparli 
intorno ai doveri della vita, e intórno alle virtù, 
ed ai vizj: ed egli non per millanteria di Scuola; 
ma per iflruzione^ ed utilità dell' uòmo impreié a 
fìlofofare, Senofonte (4). Cicerone (0 e Seftò Empi- 
rico (^) ne fon teftimonj. Volea Socrate (dice il 
primo) che tanta Geometria s'apprendefle, quan- 
ta ne abbifognalfe per mifurare un campo, che ii 
debbe vendere, comperare, o coltivare; e che fi 
fuggiJTero poi le difficili ricerche, che poteàno aJT- 
. forbir tutta la vita, degna di occupazioni più frut« 

tuoiè. 



(4) De dia. & ùa. Socratìs Lib. I. & IV. (5) Tufcul. Di- 

Fc* Lib- I' cap. J.&; Acad* quaeflt«Lib* I* yi) Adv*M^ 
• Lib. VII* 
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tuofe. Volca, che la dottrina delle ftcUe fi col- 

tìvafle fintantoché fi fapcflero conofcere i tempi 
della notte, e del giorno, e del mefe, e dell' an- 
jio, fenza macerarfi per numerare le rimotiffimc 
ilelle, e 1 loro intervalli, i rivolgimenti , e le ca- 
gioni: ed era d'avvifo,che le cure filofofiche mo- 
vono ad ira gl'Iddii, allorché arditamente fi ri- 
volgono a difvelar quegli arcani, che lor piacque 
nafcondere agli occhi degli uomini. Oltracciò feb- 
l>en egli riconofcefTe un certo genere di divinazio- 
ne pofto nel pregare, e confultare gì' Iddìi , deri- 
dea non però i vulgari arufpicj, e gì' indovina- 
menti plebei ; quindi folca ripeter fovente, che 
ciocch'e fopra di noi, non é per noi. ^ae fu- 
fra ftosj nihìl ad nos*^ onde volea addottrinar ]a-« 
fua Scuola, che la fola fcienza del bene, e del 
male efler dovea lo fcopo dell'umana erudizione. 
C?) Ma is^egli é vero, che la fcienza de' coturni 
è neceflarìa, vero ancora é, che la Scienza della 
Katura lo é altrettanto. 

iP) Siccome gli Egiziani non men de' Caldei neir 
Aftrologiche vanitk fmarrirono il buon fenfo, e nel- 
lo Aerile Audio de' iibri adrologici di Mercurio 
yrofufero il lor tempo, W cosi queftè ò»t nazio- 
ni fi ralfomigliarono nello fiudio della Magia, che 

preflb 



<7) S. Empirico adr. Math* Li^* VIL ài XL (8) Ciemeote 
Alcff. Scftm* Lib* VI* 
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prcITo loro era dell* Aftrologìa forella, e compa* 

gna» Quanto agli Egiziani non può rccarfi in^ 
dubbio, che la praticafTero nel fenfo più ftretto* 
Il poter delle verghe Magiche, o fia la poc^'iofjLocyTHcc^ 
gX incanti , i maleficj , T evocazióni , ed altre fif- 
fatte infernali opere eraìi lo Audio de' Demoniaci 
d* Egitto. Giahne, e Mambre da Mosè combat- 
tuti, e vinti moftran, chb fino per quegli anti-* 
chiflfimi t^mpi la Magia era tra gli Egizj adulta^ 
Quanto aV Caldei gli è chiaro, che a' tempi di 
Daniello (9) erano in fama d' indovini , d- incan- 
tatori , e d' interpreti di fogni; e per maeftri di 
cofiffatte arti ci vengono dipinti da Diodoro di 
Sicilia, ('o> dà Plinio, C^O da Luciano, («i) e da 
altri • Ma fi difputa alcun poco fé Zoroadro £qù 
fé il padre della diabolica Magia prefTo i Caldei^ 
e fé in quella rimotiffima etk la colti vallerò, e net 
faceffero , come dappoi , mercanzia • I maeftri Giu- 
dei, cui fiegue A. Orfino (m).1o affermano. Platone, 
(' 4) Barnaba Briflòn, Os) Giulio Cefare Bulengero, 
r»^) Gabriel Naudeo, ('7) e F.Bayle 0«) lo nega- 
no. Il far da giudice è un meftier difagevole, e 
il farlo allo fcuro lo è anche più. Noi lafcerem 

K dunque, 



(9) Can» 2. V. r. (io) Lib. IL (lU Jl»ib. XXX* cap. i« 
(12) InMacrobiis. ( i j) Analeft. S. Voi. i- Lib* II* cap. iS. 
(14) In Alcibiade primo. (15) De Regno Perfar* Lib* II* 
ile) Eclo^* ad Arnobìum. {17) Apologie &0 {\Ì) 
DiQ.Tom. IV< are* Zoroafire. 
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dunque, che pend^ la lit^, la qual dpvr^ ^flikre 
finché Zoròaftro non venga in perfona a dirin[ierla# 
' (E) I Talifmani, o Tfilmenaja, che s'interpre- 
ta Immagini j Ó9) erano Magiche ed arcane figure 
feoìpite fu pietre, o metalli, e formate fotto cer- 
te coftelIazioni,e il lor uib era o di fefpingere i 
xiialvagi fpiriti, '9 invitare, i buoni, o di predire 
il fatiirov (*^^ Sebbene fi pén(i da taluno ^ che A- 

r' lilonio TTianeò ne (la fta^o il primo ritrovatore, 
fémbrato piill verifi'mHe, che affai priiaa i CàU 
delj^Vgl^ Egìzj ne foifero gli architetti* (^O Ne' 
Mufei degli antiquari fi vedono molti di que- 
lli Talifmani , coir impronto del Sole, ò della Lu- 
na,p di altri pianeti, o fegni del Zodiaco, e con 
ì^nfiì caratteri, che fono f ammirazione de^ diiet- 
tanti, ? il traftullo de* faggi/ L'impoftura di tai 
jSdicòli'fimulacri ebb^ pèr.Iunj^o tempo favore, e 
i|in?a". ' Còfe frivole, e di picciola niole,che prò- 
ìÀéftono affai, e che cofiano poco, acquiflano fa- 
cilmente favore preffo al popolo, è prefentate an- 
tìiè QggidV (otto il bel norrie di Figure Coftellatc 
ingannali fovehte ancora di que% che fi reputano 
4' un ordine fuperiore al volgo. (^2) 



(19) T. Stanfcjo Hift» Philofi Oriént. Ltb* I. feft. %. cap. it* 
••(ao) Pietro Federico Arpe de TaUfmanibus, ed altri . (it) 

Gaiiarèllo Cartòficez inouìes . T* Sunlejo L» o (zi) Pia* 

<be Stor^ dd Cielo* Tom* Ih' 



DEMOCRTtO, e i fuddcttl. 

DEM. ^H «^ aB ab ^ che delìxiofo rìdere f' 
,^'*M abyB S\, ebé ftorief$e lepide! 
Ak. ab db' ab"^ cbe fatti fottóTò^lt! ' ' ' 
JO, (MoUò 'àftWi '^U' altri' dttemttijHp/ra.y 
TAL.' (Se'nolfkpeJlé'ihM'; àtù(^$'Ì"Demécritol 
♦ fJMvì^fium'' ^ ti'-pàrlir sì'firanió, ' '^ ' 
Naèqiié'aU mderSt.y'^nà* 6à mentt i'^f ahJeritica ,\ 
ZOR; X^'^^ ^dvòmtru» pum tHr^telin'^'^ ' *■"* ^ 

Di quelli ffiUfii '^il/ntàtércf^ ternario .}' 
DEM/p(iir'te/ré:féhé^ di *mòfe 'ikMt^^ 
Due'"ftr^gohi'faÌhtfavef''ì*Judàtia'' 
Còti iHi' Ma^é'di ^òhfér cofhbdttelìf, 
- 'É "di %tìler ^nb» ie T^tìHné tìb^ef "* > 
lo èe'éiHdd-éillelof^'gòffif^Wi:- - 
Ho veduto ' àìfrt mSrì\^ edi dm ìtùrbirit\, ' < 
R^ad àhri mitfi 'Brfrupafè te riatìfcbét ■ 
Verghe '^'padrafiti) ed 'afiroiabj , "é' aHoli , 
Tdliftnòfiiy'afnófeti^'Y P'Me'iaèaUy^' ■■ 
Tutte vd rof^éf forti^Jjtli ntùjìaccìo:' 
' Soh come pot^r'al^vènii^'lè'' loir" thippole > 
Agronte déll'a''\»ta fìeth taiòcbtt^:-' '' 
Ab ab ab ab. 'vJ/b/- ejfér uH 'bel 'rìdere. 
ZOR. (BìrbaTDt noi'feniih' come'momtìrà^ 
*- E come beffa i nofìri alti mifterìi: 

K 2 E quel 



E* quél che pih ni tfnbrogììd^ e pih mi macera 
JB* che fa il nòftro arrivo^ e il nojìro traffico.) 

TO. {Saprà r arte ^ e avrà fatti i fuoi pronojiici.^ 

DEM/ Frattanto la Faftciullay ed i volumini 
Stantia f otterrà iti me^^ a tante tenebre y 
Che ia Magia in per fona fmarrirehbefi , 

ZORi {.^efteper noi fon nuove profittevoli^ 
Nof andiam oltre come vanno i gamberi.) 

TO. {Non , teme per sì poco un cuor magnanimo^ 
La. forte ajuta i forti y e fc accia i timidi.) 

DÌEM. Or. voglio andare a ritrovare il MuftcOy 
E piantargli una carf>ta poetica. 
Gli amanti pa?^ ogni men^gna credono» 
Ab ab ab ab \ fon co fé da C') commedia . 

ZOR. Ed io vo far fagotto ^ e vo tornarmene 
In Caldea i non fa pih per me que/f arium^ 
Mi fta an0r fcritta a lettere majufcoU 
In tuor la rotta y cbe da Semiramide 
Sofferfe tutta la mia truppa (B) Magica y^ 
E qui non voglio una feconda mp^fica. 

TO. Oh cuor di lepre y ob fpirita di cbioccifila! 
Trema per due parole minaccevioUy, 
eie alla fin , fvaftiranno in' vento ^ e nuvole^ 
Ob povera Caldea! fei troppo miferaj 
Se ban tutti qtfejio petto i tuoi Filofofi., 
Tprffatf pMrCy tornata alla Patria 

Carco- 
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Carco di tante fpoglie^ e tanta gloria^ > 

Ecco il gran fuonàior^ vi dirà n popóìoy 

CJh andò già per fuonare^ *e ritornojjfene \ ^ 

Ben ben fuonato. Oh infamia! ob vituperio! 

^KL. Deb non fiate a- partir tanto folkcitOy ^ 

O almeno prima di partir rnùfìrahmì ' 
V afcofe chiavi del faper' Caldàico . ' •* 

*TO. Lafciate pur che vada: ho fol tani ànimo 
Da foftener mille falangi , e vincere . 

fTAL. Temer che giova? Delle cofe il vortice 
Immutabile Fato aggira ^ ed fS^) agita. 
Io per fin che di f angue avrò una goccia 
Sarò con voi^ purché ni apriate V ufcioy 
Onde fi puff a alla SapienT:^ EgÌ7^a . 

*rO. Ve l aprirò y quando faremo in o:(iOy 

Percff ora guerre j e firat agemmi io medito ^ 
CrecÌ7^ar contro $ Greci è neceffario. 

20R. Of che le nofìre forze ^ e il nofìro efercitò 
Ha prefa la figura d' un triangolo ^ 
Da quefla cavo un fortunato augurio ^ 
E raccogliendo $ miei fmarriti fpiriti 
Verrò di voi pih forte alla battaglia. 

TO. Temoy che il can tornerà prefto al (D) vomìÌQ. 
Ma poco cai. Talete^ preparateci 
Vejiimenta per fingerci due Medici. 
Simulerete voi d^ ejfere un pratico j 
E altri due o tre faran lo ftejfo ufiTjo . 
l^afciàte poiy che il rimanente Ì9 moderi j 



^^^m 
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O^deJ^ penficf a^drJ.cMfftfo,^ e paìììio, 
TAit. ^^tto farà come tfolcte^i^ .erqinc,,^ ., ,_ 
ZÓR. ÌÈC», ««S^w - 1 -r T . TQ. Mcffere , (^ac^fcn^oli 
ìhn bo blfo^no dcìU vo/hre cbi^ccbìerei- 
jvMtaim raffi A mancar ia maccbma. 
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ANNèTAZÌÓNÌ. - 

fA> I^Omcchè la Citt^ d'Atdera fofle Madre <? 
V^ ingegni elevati ^quai furon Protagora 5À- 
naflarco^ Ecàteo, NicenetOj il noOirQ Democrito, 
ed altri tali, 0^ non potè tutta volta sfuggire il 
difonore d'éflere fatta il f5mbo!o degli ftupìàì ,^ e 
degli ftolti. Cicerone, (0 Giovenale ^ (0 c^ Pilar- 
ziale (4) prendono nella fte0a fignificazìonè pazzo, 
fciocco, ed abderitàno. Luciano (5) racconta una 
ilrana inférrnità ^ onde la mente degli ABderiti^ li 
turbava per mòdo, che fi cangiavano in Comme- 
dianti, e pàllidi e magri córréano le ftradè fpargèndo 
tragiche efclàmàzioni , ed altri fognando d' e: fTcr An- 
dromeda^ ^altri Méduia, altri Perfco ràpprefentavan 
furibfì le Scene d' Euripide . hd\\c coliffatte Ura- 
nezze, fu. creduto .efftr nato il pr9vverbÌo jibderìtica 
Meniy riferito da'Eràfmo,^^ e ^dà Manuzio fenza t?- 
fiimonianza d' idonei' autóri ; ma v' Kà chi ^ porta 
giufta opinione , che quel morbo paflaggièro , cn 
era indiizìo più di forte e viva immaginazione, 
che di ftolidezza, non abbia potuto porger fonda- 
mento ad un adagio. (^) 

K 4 (B) Fu 

(0 Stefano Bizantino Verbo AfShupoc. (2) Ad Attio L?b* 
VII. ep. 7- e de Nat- Deor. Lib. !• (3) Satyr. X. (4) 
Lib. X.eplgr. X3^V. (5) Quonnodo Hilloria fit confcribei-r 
ila. • (^> P. S-iyle piftioa. Tom. t art. Ardere. 
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(b) Fu lungaoKsnte dagli fchiavi de'panic! timo« 
ri creduto, che coli' arti Maghe fi afflevoliffero le 
forze degli eferciti , e fi gettaiTerQ in un fubita 
fmarrì mento: de' quali artificj fi beffan ora i buo« 
ni foldati , come fi beffano i buoni mariti de' fa* 
fcini delle vecchie incantatrici . Troviamo feri tto 

I)reflb tali, cui la favola era cos\ in pregio, comc^ 
a ftoria, che Zoroaftro non ifmarrito per ifcar- 
fezza di truppe ardii pugnar contro Semiramide, o 
contro Nino con Magici armamenti; ma che gli 
avvenne ciocché naturalmente avvenir gli dovea; 
cioè che fu vinto, ed uccifo: e che apparò trop- 
po tardi , che gli eferciti di Spiriti immaginar] 
sial reggono contro le impreifioni de'corpi. 

fC) Plutarco, (7) Laerzio (8) e Stobeo (9) at- 
tribuifcono a Talete l'antico errore, che il mon- 
do fia governato dalla neceffitk» I Fatalifti fono 
arnefi di tutti i tempi. 

(D) Canh ad H)omitum reverfus è un adagio fa- 
cto indirizzato a coloro, che ricadono ne primi 
errori, i^^) 



SCE« 



(7) De Plac.PhiloCLib.1. cap. ij. (t) Lib-t { 
Phyfic. cap. f (16) Pjfovcr. XXVl* v* i !• Petti cp^ 



fi) Lib.t* (q) Eclog. 
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SCENA QjJlNTA. 

PITIA ed EURIDICE fottórra. ^ 

Campagna fpar(a dì (èpolcri antichi* 

PlTé. J^tra Ji quà^ wha 4$ là^ p^ffìbite 

\T Non ^ di rttfovar quel Peccbio Jìuftib\ 

Ei fiata jhrjjt a chiamare a difamÌTta 

Le Stelle j e il Spl^j e così ajftratto e fiolid0^ 

Sen7:a vedet dove $ fuoi piedi intoppane 

Sari caduto dentro qualche chiavica^ 

Come gli avvenne un dì y che il cielo ^ e V arie 

Contemplando cafc^ gìh a precipÌ7^o 

in un gfan jojfoy e 'mi fé hhto (^) ridere^ 

Che iÈmpùTìa a me? chi vuole il mal fet abbia. 

Il mal grande èyche ho vuoto ancor lofiefano^^^^n 

Oirnè! Oimèl chi fotta i pie mi picchia? 

Sari tremuotOy o fari qualche fpirito. 

^efta è terra di fchettri^ e di fantafvme. 

Oìml! di nuovo fotta i pie mi buffano. 

Fuggiam da quì. EU. Chiunque fei deh fermati^ 

E abbi pietà d' una perfona mijera 

Sepolta prima di ceffar di vivere^ 

PIT. Tutti $ mìei peli per orror t' artictkno. 

EU» Invece di. timor mifericordia 

Ti prenda. Io fon perfona viva. Affacciati 
A quel fpif aglio y e ve la mia miferia. 

prr* Sari per forte qualche miferabiU 

Creduta 



CreMto mérto^ 1^ fépaìto. Affacciamoci. 

Eccomi quì\ Oh, che veT^^fo Giovane! 

Oh cBé vivaci occhimi f Oh che aurea xs^i!3:^^^ 
XU. Belltffimà fanciulla^ f occorretemi. 

(^Non ben (a vedo j ma alla voce è femmina.) 
PIT. Ben volentieri. (M' ha detto bellìjpma^ , 

Trattai ^ thè /' avrò fuor^ lo voglio prendere 

Ter fiofi. Vada in malora Democrito.) 
* Adcjfoyaieffo corrò ^ e volò fubitù 

A chiamar gente ^ e a rltro^Jar le macchine 

Per tirarvi jfuòri dalle voftre angufiie. 

Poverino y vedete che difgroT^ta! 
£Ur Fate ioJlOy che il Cieh vi rimuneri^ 
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ÀNN'dTÀÌibli, '^^ * 

<A) TJLatone, (6e Laerzio (Onaìràno, cheTa- 
X lete leyat© in, eftafi dalla jy-ofpnda cori» 
templazione delie. Stelli? ivm.v^de una iqfla j che 
^li.era tra'piiedi, e vi cadàe. dentro; qnàc 1^ fua 
Pante per beffa, jli, diflè : come intjènderete voi le 
cofe del Cielo , fé non liete ^a tanto di ve^èr quel- 
le, che avete tra^ piedi? Sebben vi iìa fhi ha % 
fpicato pon (<^ con qual,fondàrgLcntp,.chej quella 
polTa eflère, una ^novella, npn.ii è tuttayoita ^afcia- 
to sfuggire un si l?el luogo pi^r trame,. giopofe al- 
luiloni contro gli AlVrolo^i , che mentre s'avvifano 
^i veder tant- pUre in Cielo, han ,s) corta Med»^ 
in Terrai Tomn^afo.Moro i|sò del penf.mento 
eli quella Fante pe$ <^^r la. baja ad un Allroiogo, 
la cui moglie occupava in atti (li cortesia quel 
grand' ozio , in ,cui fuo marito immerfo ne' iuoi 
calcoli l'abbandonava. ..Vi , ,» .- ; _,, ,^ 
Satumus jtrocul ejiy Jamquestm^ "^P^^ìì ^' «}»nfy 

Nec própe difcemehs a puero làpidem, 
Jjtna vemundis formofa incedi f ocellis, 

Nec nìft virginettm Virgo videre poteft; 
Jupiter Europam, Martem Fenus,.& Venerem MarSy 
Pflpbnen Sol^ lùrfen Menurìus recoli f, 

Hinc 

(i) In tbaeu («) Lib. I^ & U* 



Sidera fignificènt uf. nihd ìtràe tibi . .* 

Eccone una noftrar verfione. 

Muove lontan da noi Saturno i pafii, 
E ficcom? narrò la Gente antica 
E' un cieco, che in veder tanto s'intrica, 
Cile non difcerne dai fanciulli i faffi. 

ya cogli occhietti fuoi módefti é baffi 
La Luna, eh' è una Vergine pudica. 
Delle verginee cofe è fole amica, 
Ed avverfaria degli oggetti graffi . 

Giove, ed Europa van per la hiarèa. 

Eebo ama Dafne, e d' Erfe arde Mercurio, 
E Marte fa l'amor con Citerea. 

Quindi vìen , che dal Ciel veruna sfera 
Air Aftrologo dar non puote augurio 
De tanti Drudi della fua Mogliera* 
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. SCENA SESTA. "^ 

DEMOCRITO e ORFEO. 

13]EM, T?VP'^ d^ un yr a ^ che qui attorno aggttomì 
Ut Per ritroiiarvi ^ ORic» ^d io per dejideria 
Di rivedervi mi di/iruggOy, e* macero. 
Che fa V anima mla^ la mìq dettila? 
13EM. Sta così beney che non può Jìar meglio. 
Ór afcoltate^ fé volete ridere. 
Mentre io chiudea, la vo/lra cara Euridice ^ 
In una cameretta fotterranei^^ 
Efce fuor d' una grotta ivi contigua 
Una natura gig^^tefca^ i"^) e: fermati*^ 
Dice^ che per me vo cotefla femmina ^ 
ORF. Voi mi fate gelar per raccapriccio. « 

DEM. State ad- udir ^ eh» or viene il piU ridicolo. 
Voi fapete y che /' ombre ^ e le W fantafim^ 
Sempre beffai ^ qnde alla Larva voltomi 
SenT^ timor gr}dai: Ombra gaibevole^ 
Chi feij d' onde éjuì viepiy ^ cofa. macchini? 
ORF. Voi mi fate trerrìar tutti gli artifOili^ 
DEM. Io fon comppfìay^ mi ^ifpof^y d' atomi. 
Giro neW ombre y a fo paura agli us>minij^ 
^, E nulla fìr'mgouy e^ tufta il mondo abbraccia; 
' Ed or voglio abbracciar la bella Euridice.,' 
ORF. Muojo affettando, ove mai vada a compiere 
^ejia^ per me così nojofa iftoria^ 

DEM. 



In qnefla dir makàk queìt mbtd $m fremito j 




ORF. Chimi Jojliìny che dalmìor non niuojumi? 

DEM NbH voglia fi mdfif così folhciìè. 

ORF. Dal^fumojìdh cadhii, ftefle\ hragìe . 
Vói m'avete condótto al pr^dpS^.^ 
Sari pèrdtit6\ ìlmìàn^hinén ha rimedio. 

DEM» ^on mancala verun'malYU fh'atio 'ì^^ 
io ^^ ho' trovate fuBìtV iìjud ariiidvtoy'^ 
So che voi ftete un Simathrè tl^J^jìcòy 
E ftìPte 'Arctpbeh\ eà^ArèUrnupéo^ ' 
. E foy\bè'còl foave ìenòèìnto ^'-^ ' 
Dell* arte ' vójìra $ furìoTt ^ e ^ rabidi . 
Leoni ,• 'è Xigj"^ wi rendete. pfacidij 
E'ijl traete dìitrò $ fajjli e gir ^> alberi]; 
E p ànèòra ^ 'che rOmb^e 'ft ' dilettano '"' 
Di ^elle^oei y di fondati y è d'arie^ 
E i^cr"'^^"" ■'• ' '"' "• ^"''' 
itantó 
Dunqii 

E fnèpòràfe una tati^n 'pàtetìéà ,' ^ 
E éaniiftéla in' fuùn%^p^Jff!onèvole 
' SuV.btìto deir Acherontéa voragine y 
Ch*^ io quV vicino add$tèrì>wi/ e %overe 
A' pietà Voi potrete' l Ùei tartarei';;' ''' 




{Ab oh, chi credè queftè fiTe ì ttn' kfato ,\ 
ORF. E'facil eofa negli abìffi fcendergy 
Ma ritornare indietro k é^fagcvole. ^ 
Tuffa volta perche non altro, iman^^ami 
Da fare^ farò come fanno i paufiagbj^ 
I qitaì i attaccan alla prima tfftola. 
Poco i configli V taf elice cfamiìna, 
DEM. Andiamo dunque^ t fiate di iuon animo, 
OR.F. ^antu è facile m fatfi il ùr 4/s Meìlicil 



ANNO. 



'** ANNOTAZIONI. 



tA) T TOm^ che non riconofcc altra foftanza al- 
\^ linfuori del vuoto, degli atomi, e d'una 
ncceffitìi, che gli guida, o tralcura la diviniti ^ o 
la diftrugge. Tal era Democrito, il qual tuttàvol- 
ta^ fcbbcne cftemamente prendefTe in beffa tutte 
le cofe, non feppe avere in ifcherno i ferj perico- 
li, a cui fi elponean coloro, che contro la pub- 
blica opinione dell' cfiftenza degl' Iddj filofofavano. 
Quindi egli gettando polvere negli occhj del volgo 
iìnfe fecondo f avvifo di Sedo Empirico (0 alcune 
nature di tenuiflimi e fottilifllmi àtomi compofle, 
abitatrici deìfaria, (ìmili all'uomo, ma di gran 
lunga maggiori dell'umana flatura; altre malefiche^ 
ed altre giovevoli, dotate di raziocinio^ di fermo- 
ne , e di previdenza , e fralle tenebre converfan ti 
cogli uomini in tempi determinati. Quefla è fem- 
brata al Mofemio i^) la genuina Teologia efterio- 
re di Democrito nata , e conneffa col fuo fidema 
di Fifica. Cicerone (3) feri ve, che Democrito di- 
vinizzò certi iimulacri di così terminata valliti, 
che avrebbon potuto abbracciare tutto il mondo 
ftl difuori) e che riconobbe per Numi le immagi- 
ni e 



(i) lib» tX« adv. Math. (2) In Syft. Intelka» Cud>^on. ^' 
5t^' (3) De Nat» Deor* Lik- h 



Sii e le idee degli oggetri, la natura^ che le man- 
da , e T intelligenza , che le riceve . Stranezze 
(egli foggiungc) più degne d'Abdera^ che di De- 
mocrito « Tattavolta è fembrato ad un gran Me- 
tafifico, che quello errore cosi groiTolano cona' egli 
è non può elfer produzione d'un picciolo ingegno, 
e che il faoiofo romanzo del P. Mallebranche , on- 
de fi vuole, che vediam tutto nell'eflere infinito, 
altro non è, che uno fviluppo de fogiii di Demo- 
crito. Quello Filofofo potrebbe andar ben lieto, 
le rifapefle quali illuftti copifti gli concedette h 
forte: e que' nemici del lor fecolo, phe reputano i 
Moderni eflere trafcrittori , e plagiar j degli Anti- 
chi, potrebbon di qui trarre vantaggio. 

(^J I Siflemi di Filofofia influifcon poco nel co- 
fiume, e nel cuore. Democrito fognava fpetri, e 
fantafmi malefici , e non gli temea , o fingea di 
non temerli. Obbes ftruggca tutti ^ Spiriti, e poi 
ne freneticava per timore. 

(C) Orfeo fu un illuftre profeflbre di Mufica, e 
di Poefia : (4) e con quefl' arti feppe trarfi dietro 
non folo gli uomini, e le donne, ma le felve, i 
fiumi, e i venti. 

jftif in umbrofis Heliconts orisy 

Aut fuper Pindo^ gelidove in Haemo 

L Unde 



(4) Diodoio di Sicilia Lib- IV. cap* zy Paufania in Bocot* ed 
altri « 




Unde n)oc0Ìém temere infecutae 
Orpbea fylvae 
Arte materna rapido^ morantem 

Fluminwn lapfusj celerefque venfos 
Blamdumj & auritas fidibus canoris 
Ducere quercus. 
La Mufica ha ottenuto fino a d\ noftri gran parte 
di quell'antico incantefitno; ma la Poefia lo ha 
interamente fmarrito • Invece della valla orfica at- 
trazione anderebber paghi i noftri Poeti di pofle^ 
dere una picciola virtù magnetica y che traeflTe^ 
qualche ftfecenate a coprir la lor nudi di ^ e in-^ 
gentilir la lot menfa. 



SCE. 



/ 



SCENA SETTIMA;*' 

TOOT e ZOROASTRO tWYveftiti 4a Medici, 
TALETE ANASSAGORA PÌTi4 ed altri 
da Pratìci. • . 



TO. TJEnmcnft i giMti^ JSbmk Ifide , r Ofirìde 
y Hami& gnidafd quèfta imona Piaia 
Per éfu&lU firada ; «t/ i ì^umi tmdefirHl 
Ci faranno otfeH^fìena njittwia. 

ZOR.^ Oh! Signor sì: già ve lo dtjji fubito 
Quando ci vidi in numero ternario z 
Ed ora piU le mìe fperanT^e crefconoy 
Che già ftamo arrivati al f et tenario . 
E poi la Luna colla parte (A) lucida •« 

ANAS. La Luna^fignor caroj non è ajlrologa. 
Ella è una terra con Cittatij e popoli 

TO. Olà! volete attendere al negoT^o? 

Già vedinm chiaro , che quel chiufo Giovane j 
' Che Pitia vide , altro non è , eh' Euridice . 

PIT. Io torno a dir^ che quel Giovane è mafcbio^^ 

TO. Oh! bene^ bene. Dunque così facciaft. 
^ando ingolfati farem nella difputa 
Con Democrito y allor con garbo ^ e gra^^a 
Vada Taletey Anaffagora^ e Pitia 
A trar fuori la Giovane^ e menarcela 
A Cafa poi con fomma diligen7;i^. 
Capite? Meco quejìi. altri rimangano y 

L z E 



kó4 

E tenga» frànte quelle funij e i èacolt^ 

Per romper Vojfa di quel temerario. 
TAL* abbiamo ìntefo. (Per tm tal fervÌT^o 

Idi Spiegherà la fcietr^ g^^ gli fica.) 
TO. Torti dunque. .Oh che gloriai Oh che tripudio [ 
ZOR» Prima di vincer non cantiam vittoria^ 

Beco gjiày che s accofta V awerfario. 

Vedete come wen fuperbo ^ eroico. . 

(^Già ni incomincia a correr per gli ofticCH 

§^el rnakdetto fpirito cachetko.^) 



ANNa 



ANNOTAZIONI. '** 



<A) TT Caldei, clic si gran tempo perdettero nello 
X ftudìo del Ciclo, non feppero indovinare co- 
fa foUèr gli ecclifll: Sognavano nella Luna due 
jzietk, una ignea e luminofa, e F altra opaca efcu- 
ra, la quale poiché fi volgea verfo noi formava 
que lunari deliquj tanto fpaventevoH all' antica^ 
ignoranza, CO 



X 3 »=E- 



(i) Plutarco de Pladt* Phit Ltb« IL cap. 19* Vitniyio Lib« IX* 
-cap. 4*Eard>io Pracp. Et« Lib« XY* cap> ju 



"""^SCEN A OTTÀYÀ. 

DEMOCRITO e i fuddettL 



ì 



D£M«' TKj/f^^^ fi^Jf^ piangente e melanconico^ 

lYL Sul buco d' una vecchia tomba il Mu/ìcóI 
E va cantando colla voce cbiocéia^ ' 

I& vòglia andare a rafciugar le lagrime \ 

Della mia Prigioniera y e con due tenére j 

Parole indurla a riamar Democrito. \ 

Pape! pape/ Ma qui ce di gran popolo^ 
Io vedo barbe nuove y e ceffi incogniti. 

T0« Lunga y lunga y e poi lunga è l' arte medica^ 
La vita è breve a tanta longitudine. 

V occajione ci mena al preciptT^io. 

V efperien:^ è piena di fallacia. 

E di difficoltà pieno il (A) giudÌ7;io. (Medico. 

TUTTI i PRATICI. E vivayevivayCviva ilftgnor 

DEM. Ab ab ab ab. Vedete che commedia! 

ZOR. Ma i nofiri Numiy e i nojiri valentuomini 
^ejle difficoltà fepper correggere. 
VirtU di Stelle y luftraT^oniy immagini y 
Erbey pietre y parole y ed incantejimiy 
Al fommo punto V arte nojlra (B) aliarono. 

T. i ft £ vivay e vivay f, viva il Signor Medico. 

P£M, Ak éiff ab ab. Che lepida combriccola ! 

TO. 



11^7 
^TO. A& devi V ammalato? il mjlro fuddtto^ 

Il vajfalh delV arte ancor non vedeft? 

ZOR. Eccolo quìj eccolo qui: cono/are 

Si fa con quegli occbiacci fuei tunatìcK 
E non vedete voi coni egli ha turgida 
JLa vena della fronte^ e come ha marcido 
Il color di quel fordido (Q mujìaccio? 
DitCy non fìite voi Mejfer Democrito?, . 

H^M.\4b ab ab ah^ Che tejìe di papaveri? 

,T0* Cotejio rifo cbiamafr (P) Sintrufia^ 
Cbe mamfefto fegnq è di Jlolti^ia, 

DEM. Ab ab ab ab. Cbe badalucàbi Medici! 

ZOK. ^ueflt altro rifo cbiamafi (E) Megarico, 
Cbe di f volto cervello è certo indi^^o. 

DEM. Ab ab ab ab, Cofior fon di que^ gemini ^ 
Cbe per non profanarmi io lafcio anonimi. 

TO. I^^ggio peggio . ^ejf è r//oChÌQ e (^ ) Gionico, 
^^g^Oy che il morbo nafce^ da luffmia^ . 
Or cbe del male f oppiamo t^. origine 
Prefl9 d/itemi qui . il polfpt de fiero • 

ZOR. E a me qui date la ftnifìra artericty. 

DEM^ he in malora-^ Medicajiri bufali y 
Non bo bifogno delle voftre eiuffole.' 
Ab ab. Cbe sìj xB ia finirò di ridere? 

TO. Capperi}: udifie quel rifo, (G) Sardonico? 
// morbo inchina a farfì mania ^ e rabbia^ 

ZOR^ Ancke a me par^ cbe quel cagnefco ridere 

L 4 Afa- 
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Moftraj eh il mal va diocnànio furia. ^ l 

TO. Dunque ormai fé gli dia qualche rimedia^ 
Or dite un poco iT mio infelice Jhlidoj 
Sentire fete? DEM« (Or ve che pa^^iem^aJ 
Ma per darmi piacere un tocoj e ridere 
Voglio rifponder.) ^alcoe volta fentola^ 

TO. Male! DitCy la fame mai vi piT^T^a? 

DEM. MpÌ7:7^cafovente. TO. Ob quejìo ^ peggio! 
Vi piate ti fonno? DEM. Mi piace pochijffhno, 

TO. Oh quejio è pe^io affai! Vi duole il cranio 
Mai? vi traodila qualche volta il celahro^ 
Vi bolle il f angue? gli occhi vi Ji offufcano? 

DEM. Iri membra Jane ho un anima fanifftma . 

Ah ah. Fofs^ anche quefio un trijìo augurici 

TO. OA queflo sìy oh quefìo sì eh' è pejjimo! 

Guai ùer gì' infermi fé il Ivr mal non fcntono! 

DEM. Al^ ah. Coflui 'cornacchia è pik che Medico. 

ZOR. Or dite a me: qual è il voftro efercÌ7:ioì 

DEM. Anche a Vuffignoria debbo rifùondereì 
Io voglio compiacervi in poche jtllabe. 
JJ Erbe^ Vacane y e le pietre ognor dif amino ^ 
Su i corpi delle befiie io leggo e medito^ 
Studio cofa fra lor gli augei (H) dif corrono. 
Taccio^ e disfaccio Mondi (i) innumerabili. 
Derido j e b^o tutti quanti gli Uomini y 
E pik che agli altri a -voi fo qutfia grazia^ 

TO- La fua pM7Q:ia non è pik problematica. 



Dunque fcny^ altro prefcriviém gli antuhtì^ 
In primo luogo j il mìo buon uomo j Hchc 
Libre dugento di hafton di rovere^ 
! Con cui ogni meo^ ora vi f% facciami 

Forti ftropicciamenti fopra gli omeri ^ 
Secondame?ue recipe in perpetuo 
Dugento braccia del pili £roJ[o canapo^ 
i JE i piè^ le manij e il collo w Ji slhccino^ 

J^ ZOR» A quanto ha detto il mio eloquente foci» 
i Io riverentemente debbo aggiungere^ 

Che la fua teoria fi metta in pratica^ 
] TO# Or bene^ Dunque a noi ^ a noiy difcepoli^ 

Mettete mano alle funij ed ai bacoli^ 
)] JOEM. Cacafangueì cojlor fanno fui ferio^ 

A noiy gambe fuggiam da quejio impacca ^ 
;; Forche y aff affini y cerretani y ed afim 

;. ^ Vi giuro per lo Vacuo y e per gli Atomi ^ 
Che delle vofhre frodi y e mariolaggini 
IVo farvi far terribil C) penitenT^a. 
TO. Ferma là defertor deW arte medica^ 

Ferma y ubbidifci a quejia verga magica^ 
ZOIL Ferma y che firn fotto il nofìro dominio^ 
Ferma y che ovunque ^ai femprt mamipvt 
Sarai di no/Ira veneranda fcienT^^ 
Ferma y che il mìo buon Talijman t^^0fdias^ 
TOl Che ivu<d fermarci Vda com^ ^« Ojquda^ 

Abbiam 



I 

1 
J 



jihbiam fìaglUto un colpo memorabUc. 

jLOR. Ma d' aveirneiU man cojiui che importaci ì 
Bafta per mi d" aver rnW ugne Euridice^ 
Che per lei gli altri ancor verranno al wfchio. 

XO. lo credùy che gli amici già condottala 
avranno a caja. Dunque ritiriamoci 
Fer rivederla y e farle acre rimprovero^ 



ANNQ^^ 



ANNOTAZIONI. "^ 



(A) Y7^ Npta la celebre Ippocratica defcrizionc 
■ ^ della Medicina Ars longa^vha brcvìs^i^^ 
cajio pra^epSy experienfia fallaxy judicium difficile ^ 
che da Francefco Redi fu leggiadramente applica- 
ta air arte d' amare . 

Lunga è r arre d^amor^ la vita è breve ^ 
Perigliofa la prova ^ afpro il cimento ^ 
Difficile il giudÌ7:ioy e al par del vent9 
Precipitofa V occafìone e lieve. 
Quelle due arti fi raffomiglian tanto per le loro 
aiprezze, quante per lo folto numero decloro cre« 
duli feguaci. 

(B) Sebbene non fi veda chiaro qual Medicina 
ufaffero i Caldei, tutta volta da qualche memoria 
della lor Magia farmaceutica, e dal faperfi quanto 
valore attribuivano alle pietre, all'erbe, alle paro* 
le, agFincantefirai, potrebbe didurfi, che la medi- 
cina de' Caldei foflè così puerile, come quella de- 
gli Egiziani, i quali avvegnaché trionfaflero d?* 
miracoli medici d'Apollo, d'Efculapio, e d'Ermete, 
i cui metodi religiofamente ferbavanfi in un facro 
codice per iftruzione della Medica Repubblica , non 
fi avvedeano, che la loro arte avea per fondamento 
grinflulfi delle ftelle,le magiche virtù, l'erbe fa- 
^re, le luftrazioni, le immaginette incantate, ed 

altre 



altre fiffkttc quiìquìliè^ »P{>ogg^^ P^ leggieri delle 
piume, f'^ Il perchè non fembra, che la Jor Me- 
dicina aveffe altro di pregevole, fenonchè quella 
legge falutarc riferita da Diodoro di Sicilia, <^* ond' 
«ran mefli a morte que' Medici , che trafcuranda 
il metodo del facro Codice, e medicando a capric- 
cio, non rifànavano gli ammalati. Se quefta leg- 
ge non fofle ita in difufo, morirebbero- a di no- 
ùri più Medici, che Infermi. 

(C) Traile opere d' Ippocrate fi legge un Cam- 
mercio epiftolico fra gli Abderiti, e Ippocrate, e 
Deinocrito,,la cui foftanza è, che le genti d' Ab- 
dera vedendo Democrito condur la vita tra i fé- 
polcri, e le fpelonche, e fprezzare, e derider tut- 
te le cofe, lo riputarono caduto in pazzia^ e fu- 
rore. Quindi fpedirono ad Ippocrate un ambafce- 
xia foUecitandolo a venir preffo loro per raddriz«- 
2are ia mente del lor cittadino « Ippocrate venne, 
€ trovò Democrito rifuggito in parte folitaria, co* 
perto di groffa vefte, fcalzo, pallido, magro, e 
barbato, fedente fopra mi fafTo, circondato da' libri, 
e da* corpi d'animali tagliati. Gli Abderitani non 
fenza lagrime additarono al Medico il lor Filofo* 
fo impazzato • Ippocrate lo falutò , Democrito gli 
rifpofe, e fi flrinfe fra loro mi colloquio, onde 6x 

coa- 



ti) Ermanno Conringio de Medicina Hcrmetica cap-a- (i)Uì> 



^73 
canchiufo, agevoliffima cofe cflcre, che il Saggia 

tra gli ftolti fia riputato unoftolto. T«.Stanlejo^ 
C3) C^ Tommafio 5 ^4^ e Cr. Magneno (5) hanno 
per genuine quelle lettere. Ma G. Scaligero,^ ^O 
e Menagio, (7>^ P. Bayle, ('^ D. Clerico (9) e C 
A. Eumanno, (*©} ^d altri guidati da miglior ra- 
gione le han per apocrife produzioni di qualche o« 
ziofo Réttorico vogliofo di fpacciar luoghi topici 
a fpefe della veritk. Evvi tuttavolta apparenza > 
che r Architetto della favola abbia tolti i primi 
lineamenti del fuo romanzo da Laerzio, C*-^ e da 
Eliano, (^*> che fcrivono Ippocrate aver veduto De* 
mocrito, averlo pregiato, ed aver riprovati i tor- 
ti giudizj Abderitani. In ogni favola avvi fem- 
pre un ritaglio di ftoria. 

(D) Rifus <jvyìip6Ti(^ fyncrufm fu cosi nominato 
da' Greci il cachinnare sbardellato, onde taluni per 
picciola cofa fcotendofi, divincolandofl, e le lab- 
bra bruttamente aprendo , moftrana forgere il lor 
rifo più da folle trafporto , che da diritto piacere* 
Quelle Aflèmblee, che fon dette converfazioni , fo- 
no ben provvedute di ridenti Eroi,, e di ghignaz.^ 
zofe Eroine^ 

(E) Il 



(j> Hift-Phil. Tom- II. (4) Hift. Sapient. & Stult.Tom.II. 

Ì5) Democ. reviviTc (6) Ep. 306. (7) l^ Laerr. (8) 
)ia. art. Dcmcaite . (9) Hift. Medie Par. I. Lib. III. cap* 
2^. (io) A(ft.Em4itor. 171}. &c.^ (n)Lib. IX- (xa) 
tiib* IV- cap. 3g. 
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(^) 11 rifo Megarico fi reputa cffer quello, che 

fi profonde lenza guardar ne luogo, né tempo, né 

amicizia, nè'Hanno, né altra mifura. Rifo, che 

lebbene da ftolto fia più che da uomo, non lafcia 

d'avere il fuo gran popolo. 

(P) Perchè i Gionj eran tanto molli tra i Gre- \ 
ci, quanto i Sibariti tra i Barbari, andarono in-» I 
provverbio i movimenti giomci , le parole gionkbffy 
ed in ifpecie il rifo gionico y che di lafcivo ghigno 
s'intende. Il rifo cèto fuona lo fteflb. < 

<G) Il tifo SarJonio j o Sardonico hi dato luo- 
go a diverfi racconti, ed ha fofFèrto varie inter- 
pretazioni. E' ftato detto, che in Sardegna fi 
facrificavano a Saturno i Padri fettuagenarj con-, 
rifa de' facrificatori , e de' facrifibati . Si è nel- 
la fteffa Ifola , o ne* contorni di Sardo d' Illiria, 
b di Lidia rintracciata un erba , di cui mangian- 
do fi moriva pazzamente ridendo. Altre cofifFat* 
te raritU fi fono pefcate, onde è ftato didotto, il 
rifo Sardonico doveri! prendere per un rifo forzato, 
finto, amarulento, oppure pazzo, maligno, calun- 
niofo, rabbiofo, e canino. ('J) 

(H) Plinio (m) attribuifoé a Democrito la follfa, 
che mefohiandofi il fangue d'alcuni uccelli nafcea in- 
di un ferpentc, che mangiato comunicava Tintel- 

lìgen- 



Cu) D- Erafmo,c ?• Manuzio Adagia &o (tA\JJh* X. cap 
49. &: Uh. XXIX. cap, 4. 



^7S 
ligenza de' ragloharaenti, che gli ucccHi tengohfra 

loro . Plinio fi fa beffe di tal ciurmeria di Demo* 
critOjina fi. arrcbfce volato, c^e -fi foflè egualmente 
lie£fato di que' Cerretani', che pw 4at credito alla 
fcivola, la nobilitarono col nome.di^ucl Filofofo. 
CO Ognun fa, che Democrito portava opinione, 
ch'.e nell'infinito vuoto vagaffer nàondi infiniti, al-, 
tri più grandi, altri pia piccioli, altri" più, '"altri 
iiMin corredari di foli, di pianeti^ e di abitatori; 
altri nafccnri, altri adulti, altri vecchj, altri mo- 
ribondi, ed altri diftruttl dalla loro antichità ,- e 
e dall'urto de' più giovani, <*y> Quefta opinione | 
eh' empiè gik di rammarico Aleflàndro, poiché fi 
vid(^ in una infinitli di mondi conquiftatore di. poca 
part»e del fuo,emfHe or di letizia que'Filpfofi,che 
nel gran vuoto della natura fabbricano tariri, mon- 
di, q'uante ftelle fiffe, e che ne fabbricherébbono 
anche più, fé lor foflè nermeffo.. 



ATTO 



(15). Laerzio Lib> IX» Plutarco de/PÌac> Phil. Ub' II» cap» i> 
cerone AcxaA' Qnaeft» Lib> IV< ed altri» 



a'tto terzo 

SCENA PRIMA. 

SOCRATE, SANTIPPE^ ed EURIDICE. 

SOC 71/f^ f allegra con voiy e mi congratula y 

jyjL Monna Santippe ycbe il vojlro buon Gemo^ 

V ha prwvedupa^ d' un leggiadra Giovane . 

Buon pTQy buon prò. fia deppo fen^^ invidiai^ 
SA-. U m approfitta delle vojlre regole. 
SOC# Siete una moglie veramente docile. 
SA# Cff io fia tale lo vuole ogni giuftiT^a^ 
SOCé Per voi è fempre giufta il dilettevole. 
SA. JE'^ gf^ft<^j ^^^ *^ piacer fia vicendevole. 
SC>C. Ma non è giufto poi quely che altrui rubafi^ 
SA. Io giurerei per Giunone y e per Venere y 

Che un pocolin di gelofia vi macera^ 
SOC. Io giurerei per V alito y e ter ì arìay 

Che gelofia mai non conobbe Socrate^ 
SA« Dunque mettete da banda le chiacchiere. 

Ognun del fiw fia pojfejfor pacifico. 
SOC. Ma molto primfi fu già mto quel Giovane^ 
Shi Chi di la vita aa uam fatto cadavere 

Credo y eh' abbia fu lui qualche dominio. 

Non parla io co fé verey a mio bel Giovane ì 
HXi* I^ fona firetta a voi di maggior vincola j 

Che a quegli Jl^Jfiy ^he mi generarono. 



SA. ]Vr afhape n)oi) EU, ^ani amo m^ medfjimo^ 
SA. Sarete grato ì EU. -Fi» //o^a /^ ceneri. 
SOC. ^0/ vi facrafte alla Sciiola Soèrafica^-*^ 
EU. Cotejìe vojìre fono cianciafrufcole . 
M^ avea fepolto in una Sotterranea 
Grotta queir empio rubatùr Democrito; 
E quejia Donna vfiloròfa egregia ^ 
Di là pajfando a forte udì mie perule - 
Vocij e a gran Jìentcf fuor di quelle tenebre 
Mi traffe^ e mi fa Ivo da morte ùrojfima^ 
Elia è la mia liberatrice^ e ^ idolo 
De" miei affetti^ e di mia gratitudine. • 
SA. Siete convinto ancor? Siete ancor fa^^oì 
SOC. Va molto bene. Ma poi rammentatevi ^ 

Che giujio è^ che il piacer fta vicendevole^ 
SA. Nifn è giuJlo il piacer j che ad altri rubafi^ 
SOC# ^^' come fan te Donne de Filofofi 
Ritorcer prontamente un raT^ocinió. 



U ANNO. 



SCENA SECONDA 

PITIA, e i fuddetti. 

PIT. f\LJt^ olà! badate 4 me^ quel Giovane • 
\J Voi fate delle burle folla^^^i^evoli . 

Io fon venuta con follecitudine 

Pet trarw fuor a di quella voragine j 

Ed ho ffttato il mio lavoro alt arie. 

Or tome f%ete fuori come qui trovovi? 

Venite meco; aeftoji v affettano 

Color ^ che meco in voftro ajuto accorfero. 
EU. Cbi ftete voi? io non vi fo cono f cere. 
PIT# Oh quefta è buona! oh quefìa è dilettevole l 

Voi mufate una bella gratitudine. 

Sf^m fer dir^ che il ranno e il fapon perdono 

^ueiy che voglion lavar la tejìa ali afmo. 

Venite fu , non fiate a far lo Jìitico . 
EU. Eh andate a fpaffo colle vofire frottole. 
SA. Andate y andate il vojiro Drudo a fcegliere 

Nelle cucine y nelle lorde bettole. 
SOC. Andate a procacciarvi un altro amafìo , 

Perchè quefti ha trovato un piU bell'Idolo. 
PIT. Trovi l fé può: ch^io feco ho un certo vincolo: 

E ho parola con lui di matrimonio. 
SA» Gnaffe! voi ftete un cavalier mirabile j 

Che cavalca ogni fella y ed ogni bejiia. 
EU. Non gli credete: è una calunnia marcia. 

PIT. Bem^ 
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Cih per fapCTy che troverò giùjii^i. 
£U. Me me/china! ecco forge un altro turbine. 

Dovè ora il mio Ben? dovh il mio Idolol 
SA« Son qfà con voij non vi fmarriteiF animo. 
SOC. Non temete y che in vojlro ajuto i Socrate. 
£U. JÌhJ non fapete voi tutta ttjloria. 
SA. Andate via di q^àj brutta pettegola: 

Andate via a lavar pa/uoli^ e pentole. 
PIT. Foftar quanto mi pan^ e quanto piacemi^ 
SOC. Dunqua andiam noi^ ^ finire H litigio. 
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SCENA TERZA . 

PITIA, indi DEMOCRITO. 

PIT. Ti/T^^ Madre dicea ben ^quella buon anìma^ 
IVI. Che morì di gìudÌT^o^'e (f anni carica. 

Figlia j non andar dietro a certi giovani^ 

Cb' hanno pulita j e morbida la guancia ; 

Che il loro amore è come la giraitdola . 
DEM. Ab ab ah ab. ^e furbacciotti Medici 

Me t hanno fatta. in verità da ridere. 

Han tratta fuor dal f antro quella Giovane 

Con una puUte^z^a incomprenftbile . 
PIT. Ho fatto una folenne babbuajfaggine 

Per quel ragaT^ abbandonar Democrito j 

Ch'era per me pieno d* amore j e fpafìmo. 
DEM. Ab ah ah ah. Chi è quivi ^ che mi nomina? 

Ah ah. Sei tu la mia vcT^fa Pitia. 
PIT. Voi mi fate arrojpr con quegli epiteti. 

Ma per farvi veder j ch^io corrifpondere 

VogUo alP amor^ che per me v arde t anima.. ^ 
DEM. Ah ah ah ah. PIT. Voi vi mettete a ridere? 
DEM. Kido per certe baje^ che mi girano 

Per mente. PIT. Altro ci vuol ch'b ba/Cj e favole. 

Richiede animo fodo attento e ferio 

La fomma gravità della materia. 
DEM* Ah ah. PIT. Voi feguitate ancora a ridere^- 
DEMf Mia bella ^ il rifa m' è paffato in abito. 

(Di 



( Di crepar (pefia v4ta io corro il tìfico • ) ^ 
PIT. Dunque per darvi un chiaro ré/ìimomo 

Del mio amore... X>^M.j^if ab ah ab. che tojfe perfida! 
PIT. Voglio /coprirvi j chi dall' antro tolfevi 
m ^el Giovane^ e dovi gito a nafcondqrfi. 

r/fDEM. 5*^ faprai farmi quefìo gran fervÌ7Jo 
Tu fatai la maggior Donna del fecolo ^ 
PIT» Venite meco^ che per via la ferie 

Narrerò delle cofe. ^ Io non vo perdere 
// tempo ^ percbì ho fretta ^ ed altre pratiche 
Io debbo fare per lo fin medejimo . 
DEM. Tu in ver fei tanto ajiuta^ quanto amabile . 



U i SCENA 



SCENA QJCJARTA 

SOCRATE armato, che parla col fuo GENIO. (A) 

SOC r^jfcro Oènìoj che Jempre al dejiro^ orecchia 
^ Mi foffiape gran cofgj io w ringrazio. 
Eccomi dèhnoj di lorica ^ e clipeo 
Tutto veftito e pronto alla W milÌ7;ja. 

GEN. ^ 

SOC. Certo che sì. Ricordami benijfimoy 
Che per voi io campai da gran pericoli ^ 
B nelle guerre contro i Lacedemoni 
Io falvai Senofonte j ed Alcibiade^ 
E jei col vojlro ajuto opre (C) mirabili. 
Vr però t arme ban fatto già la ^^ggi^e^ 
Ne bo pronti e forti ^ come prima ^ $ mufcoii. 
Ma voi , cbe per difefa di quel Giovane 
Volete^ cV io fatto fmargiajfo militi^ 
Vigor darete alle mie forv^ deboli <. 

GEN, -^ 

SOC. J^ando voi promettete la vittoria 
Fojfiam dormir fui vojlro vaticinio. 

GEN. 

SOC. Ob] quando poi volete ancor combatten 
A favor noftro^ cbi potrà reftjlerti? 

GEN. 

SOC. 5*^ gli awerfarj nojlri fono profjimi^ 
Gli af petto qui da veterano mdiìe. 



^ando io parlo con voiy torte/e Cehhp 

m occupa dolcemente un entuftafimOj 

Che me da me divide ^ e fammi inmtobile. 

Eccomi già refo una ferma ftatuav 

E in qucfto fiato j e nel gefto medeftm§ 

Di mantenermi ho fpejfo la paxìen^ia 

Da un nafcere delP alba alt altro (L>) nafcere. 
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'** ANNOTAZIONI. 



(A) T Genj y e le Genie fi reputano produzioni 
JL deir cntufiafmo della pia vecchia Filofofia, 
e fi awifa di poter rinvenire i veftigj tra gli om- 
brofi* frammenti de Caldei, degli Egizj, degli Etru- 
fchi, e de' Greci. I Genj buoni e malvagi ono- 
rati dalle Nazioni più illufori, come aflìftentì agli 
uomini, alle cafe, ^i templi, alle cittk, alle re- 
pubbliche, ai regni, e alle montagne ancora, ai 
bofchi, alle fontane,' ai fiumi, ed ai mari: e i 
ricantati Genj di Pitagora, di Socrate, di Platone 
tra i Greci, di Numa, di Bruto, d'Augufto, di 
M. Antonio tra i Romani fon per ventura riga- 
gnoli di queir antica torbida forgente . 11 Genio 
di Socrate, quel famofo fpiritella indovinatore, e 
regolatore de' dubbj avvenimenti , ha fopra tutt' 
altri fvegliata l'attenzione degli Emditi» Intrala- 
fciando qui gli Antichi Plutarco, ed Apulejo, eh' 
efpreflamente ne fcriflcro, Goffredo Oleario (»^ ha 
infieme accolte le opinioni degli Antichi , e de' 
Moderni, altri de' quali portano avvifo, non altro 
eifere il Genio Socratico, che una mezzana natura 
tra gli Uomini, e gì' Iddii, data a quel Filofofo 
per irruzione; e tra quefti v'ha chi un buono, e 

chi 



(i) I>e Gemo Socratìs • 
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chi un malvagio fpirìto Io reputa: altri s'attengo^ 

no all'opinione propolla già da Plutarco, (>) che il 
Genio di Socrate fofle T anima di lui: ed altii^'una 
particella della mente Divina fedente nello fpirìto 
di Socrate. Ella è per vero una ftranezza perder 
tanto lavoro per ifcoprire ciocché Socrate dello vol- 
le nafoondere . ~ Conciofliachè pre0ò Plutarco d^ 
alcun difcepolo di Socrate interrogandolo della na* 
tura di quel fuo Genio , ebbene in rifpofta una 
taciturnità cosi difpiacevole, che rimafe eftinto T 
ardimento 'di rinnovare le interrogazioni. £gU fa- 
rà dunque fano divifamento lafciar quello Genio not* 
turno nel fuo bujo : o chi volefle sfogare alcun po- 
co il talento di parlare, ove fi debbe tacere, po- 
trebbe dire, che la pompofa parola Genio o figni- 
fica la lunga fperienza di Socrate, la quale lo i« 
ftruiva a dominar fui futuro colla forza della con- 
ghiettura, o copre una di quelle prodigiofe impo- 
fture inventate per farfi ammirare. 

(B) Socrate non ifdegnò accoppiare l'arte Mili- 
tare, e la Filofofia, due diverfiffime occupazioni, 
Funa delle quali al furore, e l'altra al buon fen- 
fo appoggiandofi, poflbno a difagi« ftringerfi infie- 
me. Tucidide, (4^ Laerzio, <») Strabene, («^rac- 
contano, ch'ei da fcmplice foldato foftenne con in» 

credi* 



t») De G«m. Somtis • C j) L. «. (4) Lib. h & IV- (5) 
Lib. II* (0 Lib. a. 
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credi bll Valore, e tolleranza tre campagna nelle 
guerre tra g;U Ateniefi, e gli Spartani. Un Filo- 
lofo, che ticn per Patria tutto il Mondo, (7) e 
che affetta graa nemici zia contro la collera, e la 
violenza, come può égli pugnar per Atene contro 
Sparta, e porli nella ichiera d'irati fanguinarj fen* 
za ftruggere i fuoi principj colla fua fatica? 
• (Q II buon Genio di Socrate dalla dèftra fpal- 
la di lui, ove tenea il fuo^ tempio, pronunziava 
meravigliofi oracoli . Piegate per quello braccio del 
bivio, perchè nell'altro v' è una imbofcata, difle 
egli un dì fotto voce. Socrate, Alcibiade, e La- 
chete feconàaron l'avvifo, e furon falvi; gli altri 
della brigata io fchernirono, e furòn morti. (>) 
Regolato Socrate da ouefte altiflìme direzioni fal- 
vò tra' folti nimici Alcibiade, gravemerite ferito, 
e Senofonte gittato dal fuo cavallo; e. fi narra, 
che in quelle guerre col fuo efempio moftraffe, 
che un Filofofo foldato non è fempre un paradof- 
•fo, (9Ì Altre cofiffatte predizioni fi raccontano, 
nelle quali rinfipidezza trionfai. <^ueflo Gemo mi 
fcmbra fimilc ai Genj degli Aftrologi fempre pro- 
dighi di profezie nel fuperfluo, e fempre avari nei 
necefiàrio^ Socrate cos^ pieno d'oracoli bevve poi 
la cicuta, e il fuo Genio fi diinemicò d'avvertirlo. 

(D; Pia- 



«-^^ 



(7) Gf^one Tufcul. Qieft. («) Plutarco t. e (9) tC 
ne m Conviy. PJutanco in AJdbiadt, Lamio, eStnbeoU co 



rr«7 
(P) Platone, (»<>> cdi A. Qéììo <"> ci wccont*. 
1K>, che Socrate era ioHto ii (iarfi pertinacemente 
ferma nella medefima (ituazione da un alba alf 
altra, immobile fugK fteffi ^^^SÌ> rivolto^ fen^a 
batter palpebra alla tnedefima ^rce, e penfierofo, 
come fé T^ma avelie fatto divorzio dal corpo. 
Se il buon Socrate aveflè corfo T oriente , noi 
diremmo, ch'egli aveflè apprefo qiiefio piace voi 
<oftittne dai nudi e fedentarj Filofofi. Indiani , de' 
quali fi narra, (i^) che fi davano Tinutil pena dj 
tenerfi un giorno intero ora fui defh-ó piede, ora 
fui manco, ioftenendo colle mani per aria gran 
tronchi, e gravi macigni, d'onde forfera forfè con- 
fimili co^umanze ne' moderni Santoni d'Oriente* 
Ma perchè Socrate fi fcodò poco d'Atene, conver- 
rai perfuaderfi, che la Filofofia Greca niente men 
che l'Afiatica era provveduta de'fuoi illufori fana- 
tici* Noi riputiam quejìa cofìumam^ urna bejìialiti: 
(dice un autor celebre) (*J) Io bo udito parlare y 
come S un grande contrajfegno di fphrito molle e pe^ 
fante , del cojìume , che aveva un Monarca verfo 
il principio del diciajfetteftmo f ecolo y di lafciare il 
fuo cappello talquale gli era flato pojh fulla tefla 
nelf amigliarlo^ Ma offerviamo^ che non vi fareb-" 
h fupplicio pìk infopportabile y che d ejfer condanna^ 

to a 

(io) In ConviWo* (ii) Noft. Atrio Ltb. IL cap- i* (i^) 

fbifles« 
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to a mantener/i tutto il tempo della fua vita nella 
medeftma pofttura. Lo ftcjfo federe^ fttuàT^ione che 
ci fembra la pih agiata , Jiancberebbe crudelmente • 
QucI.Tcfeo di cui narra Virgilio: (m) 

Vendìdìt bic auro Patriam^ Dominumque potentem 
Jmpofuit: fixit leges pretto^ atque refixit^ 
Hic tbalamum invafit natae ^ vetitofque h^menaeos. 
Per tante malvagità fofFre nelF inferno la fola pe- 
na di feder fcmpfe, e di effere per federe in e- 
terno. 

• ^..-- fedet^ aeternumque fedebìt 
Infelice Tbefeus; Pblegiafque miferrimus ùmnes 
Admonet^ & magna teftatur voce per umbras^ 
Difcke jujiitiam moniti^ & non temnere Divos. 
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(m) Aeocìd. lib' VI ■•••■"' 



SCENA Q.UINTA 

TOOT, ZORO ASTRO, TALETE, ANASSA- 
GORA, PITIA, e SOCRATE immobile. 

PIT* y^Uella a man àtftra è la cafa di Socrate. 

TAL* j^^An:^ colà vedete lui medefitno. 

ANAS. Oi^! vello ^ vello ^ che di pìajlrd e maglia 
Ha coperta la tonaca fcolajìica. 

ZOR. Poffar il mondo! vogliam noi combattere 
Dif armati con chi d acciaro veftefx? 
in due imprefe abbiam fatti due fpropoftti. 
Non permettano mai l'fyngij e te* Sihocèe^ 
Le TeletatcAcy e la fuprema i^) Monade ^ 
Che avejjim ora a compiere il ternario , 

TO. Ecco in campo ìuccel del trijìo augurio. 
Ma colui Jlajji intiri^^to e ejiaticoy 
Che fembra muto tronco y e forda f elite. 
Ben ben: ho intefo: la for^a de carmini y 
Il valor di mia verga y e de miei circoli 
U uom V ban cangiato in infenfata pomice^ 

ZOR, Dite di pili: ì avrà refo sì ftoUdo 
Del mio pojfente Talifman^ ì effluvio. 

PIT. Oibh! ^ejia è una fua confuetudine y 
Cb^ei tien per farfi finT^ prà deridere. 

ANAS. Pitia ha /piegato ben tutto il fenomeni. 
TO. Or volete feguìre il mio coniglio) 

SenT^ far guerra y e fen^a alcun pericolo 

Coù 
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Così, emtlt^i ^f fomfoccHop^e ftwpm^ 
Di p^fo a cafa nojhra tràfpartìamolù . 
Jw raccb'mjh in una hwna t uretre 
Se vani ufiir ci tenderà la Giovane. 

TAL. Oh! penfier de^o d Egiziana ìjnca. 

7tò%. Mu svi finge? TO. Ecco idubbf. Or sh allenerà. 
TaU^j ed io h fonerem per di omeri ^ 
Per gli pie ZoraaJlrOy ed Ana^agoraj 
Pitia pian pian gli fofierrà le natiche. 

PIT. Obi ^uefta è ben^ poi poca verecondia. 

TO. Sta cheta f e fa pulito il tuo Jètm^io. 

PIT Oimè! che cpfiui pefa ewne un binalo. 

TO. Jindiam 4' accordo ^ e ^gvfun fèccia filen^o. 



AKNO^ 



ANNOTAZIONI. *" 



(A) T Yngi, Sinoche, e Telctarche negli Oracoli Zo- 
J[ roaftrici fono nomi d'idee, di natuc$^ di 
potenze, di fpìriti, di numi, o di altri non fo 
quali fantafmi , che per mia opinione fono' .fanto 
intefi da chi gli fcrìffe, quanta da chi gli* l^gge. 
Si metta una occhiata fulle Sezioni IV. e V. de* 
divifati Oracoli, e fu i loro profondi Commentato- 
ri, e poi mi fi dica, fé può fpremerfene una ftilia 
d'acqua chiara. Nella Sezione I. s'incontra per 
prima figura , e per prima fonte delle cofe una^ 
certa Monade, offia Ùnitk, la quale genera uria 
Diade, offia una Duali tk; e quinài forgono i tre 
famofi principi Zoroaftrici, che altro non fono in 
fonte, che Mitra, Oromaze, ed Ariraanio per di* 
vifamento di R. Cudwort, (0 e di Jacopo Tom* 
mafio (^): febbene alcun abbia avuto il coraggio di 
mefchiare quefta fantaftica Triade con uno de no- 
ftri auguftiflìmi Miftcrj. 



SCE- 
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"* SCENA SESTA 

DEMOCRITO, indi SANTIPPE. 

IpEM^ àH ab ab ah. ve ve\ che bel fpettacolol 
%/jL Ohi quejia sì , cb'è una commedia infolhal 
Ab ab ab ab. ve ve come lo portano ì 
^anto pili al mondo fi vedon ridicoli ^ 
Tanfo pili da veder ce ne rimangono. 
h ne ho veduto un fmìfurato popolo y 
E ne ho derifo un infinito numero j 
E pur ve ancor del nuovo mondo incognito^ 
Or quefto fatto mi cade in acconcio.. 
Voglio a Santippe raccontar la Jloria. 
Ella in ajuto correrà di Socrate.^ 
E alla RagaT^f che in fisa cafa afcondefi\ 
Comff mi raccontò per fìrada Pitia y 
lo avrò aperto ì accejfoy e il campo Ubero. 

Santippe ^ Santippe , deh follecita 
Venite giì$. Gran carne nella pentola 

1 malevoli voftri han pojia a cuocere. 

SA. Che V ha di nuovo? Saria il gran miracolo^ 
Che flejfe ferio il beffator Democrito . 

P£M. Per me in ver la materia è affai ridicola; 
Ma per voi fendo alquanto melanconica^ 
Le jolite rifate in feno io foffoco . 

SA, Or via narrate cofa ve di Jtranio. 

|D£M« V'è^ che colla maggior fillecìtudine 

Ore, 
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Ora dovete tomamente correte 

Vov abita Talets^ ed Anajfagora^ 

I quali uniti a Scherani^ e Jìcarii^ 
Che fi fan Maghi egi:Qy e babilonia ^ 
Han penT^lone tratto via pe\r aria 

II vojho ajiratto fonnaccbiofo Socrate^ 
eh' era una fcena in verità piacevole • 

SA, Ma come? s egli di grimfpada^ e lancia 
Armato -^^^^ D5M. i'^-vw lo volete credere^ 
Così è ^ né ci voglion commentarii. 
Andate tojloj che quel trifto Vecchio 
Per tardanT^ potria correr pericolo. 

SA. Dunque andiamo. Venite j ed appoggiatefki » 

DEM. Io non poffo fervirvi. SA. Che creanT^a 
E" mai la vofira di negar fervizjo 
Ad una Dama^ che vi chiede il br accio ì 
Saria quefii per altri un onor majjtmo. 

DEM. Ah ab ab ah. Vedete cV altro taccolo. 
Affé non poffo. SA. Olà! accompagnatemi 
Vi dicoj e non mi fate andare in furia y 
Che fon buona da rmpervi H mufl accio. 

DEM. Ab ab ab ab. Voi ftete ben fulfurea. 
(Convien che V accompagni y e mi fagrificbiy 
Che la Donna fprez2^ta è una gran vipera.) 

SA. Datemi il braccio; andiamo a trovar Socrate. 



N SCENA 



SCENA SETTIMA. 

ORFEO, e j>oi EURIDICE alla Uneftra. 

ORF. T/Ogìi& fpet3:ar qiieftà malnata eetera , 
r E laceritr tutti i miei vèrft ef metri j 
Stolti rirrovamenti infftìfi inmiii. 
Che gt&oa a ine ctsìV àrrnMÌa delV Orjkù 
■' fóeftcà f abeti dogli àfkdU^i 

StudJ, eoi lùMÌ delia Sciét^^a J\^icH, 
E coi'e&kjfi, e cégV 'i*^érni ^^Y toeùH 
Uff ro:^ el> tfa diffenhata e barhara 
jh^yattd gentil iwtta la Greeia^ 
^Sc' p*ft placar h ftrde Parche y i V Ewho., 
E ravvivar Id ftfia petduftt Eitridicr 
Or tvtt€^ V àrw mt& nt4ta m gmMMÌ 
Ho éen fhfiito fpat^r' gridi é ktgmKTy 
E dk ta/fpffofmfi, fi tari^ eanti^y . 
Che a^ièirfimaìto il S^e ndl^ eclittica. 

Ma rrm forili^ dSl" otriihf liófogik» 
Ahrìt gtamìfaij che W ttfer'eoffo e; ftevuU 
Infattfio' miM deìy motta' EuVtdite. 
EU. »» ptnth» Santippe- d pr grafia dfhiatdi^i: 
Èi'of fitttù èn'à ti^céhMitetffevoUy 
E rtf !^ fetnér^ttì- 'ùdif,- cbé a^m né nommi">^ 
oh me felice! oh me aijventuratijjima! 
O dolce Orfeo, foave mio ricovero j 
Venite a confolar la volita Euridice, 

"^ . Dehì 



Deb! chi fiti tkl$^ ^h\io fv^^ p^ ìethQ^? 
ORF. Io vedo r ornha d$iy ejlim^ EùridUs^ 

Perdo la voce y e fido a un fmf»^ o s^bmdH 
EU. Perchè mai fiate à ftmffm e tunido^ 

Or cff à]itMpo disiai o 4$ màndiof^ • z 
ORF. Ombra pktofa^ the, nel r^flo etifio , 
De IV amico fedel non fiete immemore j 
J lieti bofcbij e i bei prati godetevi j 
Ve V alme grandi dopo morte alloggiano^ 
E con malve y e con porri W gOT^^^igHano • 
Mentre io carco di doglia^ e di rammarico 
Affretto il fato ^ che a voi ricongiungami. 

Verrò , tofio verro EU. Deh! non piU lagrime 

No: non fon ombra; no: non fon fantafima. 
Son viva per pietà del del propÌ7;io. 
ORF. Voi ftete vivai aìmè! che non puh ejfere. 
Io fentOj io fentOj che da voi ej alano 
I suffumigi del profondo tartaro. 
Sento r odor della palude ftigta^ 
E d* Acheronte vedo in voi l' immagine. 
EU. Ahi! dolce Orfeo j l'opinione ingannavi. 
ORF. Voi ftete viva? e come poffo crederlo? 
fUon vi rapì quel gigantejco Demone? 
Non vi portò nel mondo fotterraneo? 
EU. Saran tutte menzogne di Democrito^ 

Che avrà voluto e voij e me deludere. 
ORF. Voi ftete viva? EU. /p fon viva vivijfìma. 
ORF. Beato me! EU. Venite fu ^ affrettatevi^ 

N 2 Che 



CBe ti raccmterèm le mjhe iftme^ 
E casi fcoprirem tutta la macchina. 
ORF. y^go veloce piU di Lepre e Daino. 
Alla fola veduta io non-fo credere. 
Dileguerò col tatto ogni mio dubbia. 
l €orpi foli fra di h>K f\ t^^ toccano. 



ANNOk 



ANNOTAZIONI. 



ip7; 



(A) ^^Rfeo non pago d'cflferc di molte fcicnM 
V^ introduttore, e maeftro, volle ornarli deU 
la gloria d'iniB^entore. Nella Mufica trovò la lira 
da fette corde, nella Poefia il verfo efametro, por« 
tò r Epopeja a maggior elevazione, e v'ha chi 
lo vorrebbe trai Greci ritrovator delle lettere, eh* 
ad altri fembrano forfè a maggior equità, doverli 
a Cadmo. (0 NeirAftronomia per quel che dico- 
no molfe palfi grandi • Fece d' ogni Stella bn Mon- 
do, e diede abitatori ai Pianeti: (^) e in quelle 
antiche caligini vid'egli a nud' occhi ciocché nella 
-Chiarezza de' noftri dì vedono /appena, o credono 
dìvvedere gli arditi maneggiatori de'telefcopj. Egli 
coltivò ancora l'Aftrologia, e la divinazione trat>- 
ta dalle Stelle, che aggiunta ad incanti, a'verfi 
magici, a mufiche armonie, ed a facre ceremonie, 
credelì , che formalfe il fuo corpo di Medicina, 
cui avremmo ragion di deridere , fé a cofifiatte 
ciance non ne^aveflimo foftituite altre, che per 
cangiar di nome non fon meno leggiere. (0 

N 3 (B) Si 

(i) Diodoro di Sicilia Lib- IV- cap* 25. U- Pridcaux ad Epoch. 
tnarm* Antologia Lib- III. Fabrizio Bibl* Graeo Voi* I* (2) 
Plutarco de Pkcit- PhiloA Lib* Ih cap* j;* Stobeo Edog. 
Phy* Lib* !• (ì) Paufania Eliac- pofter* Luciano de Aftro. 
logia . Plinio Ub* XXV. cap. 7, D. Clerico Hift«M?d!C.-I;fe 
!• cap. lOt 
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(B) Si lidc» che re oi^Ive, i ^^^ « £ lupini 
imbandifcon le menfe de' Morti. (4) Il vitto pita. 
gorico è dunque approvato laggiù. Egli è jer 
vero Qn cibo da Ombre. 

<C) Tattger» ettimy & nngi nifi tcufHs nulla pò» 



SCE* 



M Defid. Enfino Colloq. Gharo» (y) T. LiKiczio 0?» * 
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SCENA ottava/''* 

SOCRATE in prigione . SANTIPPE, . 
. e DEMOCRITO. 

SA, "jp Cbt legge tiratina , e che i»giuftÌ7:ja. 
JOé E" cotejia df pprv^ in ceppi e in carcere 
Un innocente per ^ro c/>priecio> 

SCXI. Non v' pannate, ckì i> qr4 fio henifftmo^ 
ColU maggiar fereftif^ 4flV 4HÌmet 
Vado Scrivendo in verft tm ptirgfrajl. 
Del buon Bfipo fidh non (A)/wp/«, 

DEM. -^b ab. Voi fiate aUegrpmenut in carcere, 
E deludete a meraviglia rasoio, . 

SA. £^ l^gOf. e tempp i» vrr da contpor favole. 
E poi Jiet' uomo^ voi da cama» carmini , 
Voi che grt^ebim comi fa il r/inoccbioi 
Ma din un pH9: H v^ri malevoli 
Cke x^ imputano mai^. fbe vi minaecigno? 
SOC. Non vi meftett in pena, fon bas^T^ecQle, 

Ci aeeuftn, cbtt abitami /ir tolta quel Git/tiane^ 
Cbe voi facete ^ e nelle man lo vogtio9o: . 
E un fafcio fan (t altri delitti atrei^ 
E a bere la cicuta mi condannano. 
Ma torniamo ad Efop», td alle favok^ 
%hé Aimh! cbe ra^:^ i quafia di FiUfofi, 
Cbe iueaitti, e Jpenfier(tti come i bamboli > 

N 4 Scber~ 
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ìoo 
Scberzan fulV orh dd lor precipio^oì 
La cicuta^ e la morte è una hoT^cola^ 

SOC. La morte j o mia Santippe^ è un opra facile 
Di cui r anime forti fé ne (B) ridono. 

D£M. Jlb ab è ver. cofa vi vuole a fpegnere 
Un poco di calore di quattr (C) atomil 

SOC. Io fono già arrivato alla canÌ7jej 
E quel pocoj cbe rejiami d^ vivere 
Altro non èj cbe morbo j e cbe mi feria. 
Dunque lafciate^ che i nemici facciano^ 
Ed a vita immortai la ftrada ni aprano. \ 

DEM. Gli atomi miei non ban tanto giudizio 
Da mantenerfi in immortale vincolo. 

SOC. Di là vf fon paefi floridiffimi j 

Cbe per V anime faggie $ Dei formarono. 
Di là vi fon paludi j ombre y voragini y 
Ove i fpirti ribaldi fi tormentano . 
Di là e incontrerem co miei malevoli. 
Di là vedrajji cbi di noi fia (D) meglio. 

DEM. La bella cofa fé potrem conofcerci 

Tuffati in fen d' un nuovo ignoto vacuo. 

SA. Obi quejie sìy quefte sì fon ba^iT^ecole. 
Si tratta qui ai capital giudÌ7^0y 
E fi vuole di tutto altro difcorrere 
FuorcbKdelgrave principale articolo. 
Anderh ìo~^emverò un caufidicoy 
Cbe perori per voiy e cbe difendavi ^ 

SOC 



SOC. Gli APohgij i Sofijii^ ed i Caufidki 

Amici mai non furono di (E) Socrate. 
DEM. Son compojìi Cójìor di pejpnì atomi. 
SA. Alrnen potremo quejii ferri rompere^ 

O per farvi fuggir ci farà factle 

Con danari corrompere le guardie. 
SOC Dite:,fapete voij fé fuor dell' Attica 

Terra ìùéga, vi fta^ dove non muo/aft? 

E poi non viiol^ch'io fugga il mio buon (^ Genio, 
DEM. Aò ab . Coi GenJ ft dee aver creanT^a . 
SA. Dunqne ai nemici renderò quel Giovane. 
SOC. Lo tolga il Cielo: i dritti venerabili 

DeW ofpitalità non ft tradifcono . 
DEM. {Ab. le cofe rubate non ft rendono.) 
SA. Dunque morrete: e quel che affai pih pefami 

Ingiufiamente morirete. SOC. Muojaft. 

E che avrefie voi forfè dejiderioj 

Ci) io fojji tratto a morte con (G) giuflì's^aì 
SA. Io getta ton quefi uom V acqua nel vaglio. 

F/irò da me: rejiituirò quel Giovarte^ 

Se mai non ft ritrova altro rimedio. 

Ilo fempre udito dir , cb' è un buon conftglio 

Di due mali trafcegliere il piU picciolo^ 

Anderò a cafa^ e farò qui in un attimo. 

Datemi il braccio^ o mio gentil Democrito. 
PEM. Già rift gli altri j oi^ido me medeftmo. • 

Son fatto cicisbeo per foTT^. Un tìtolo 

Sarà 
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SOC. Dee.' non vi aapc tanta pena inutile j,^ 

Trend an cura <// «fii qm^cit bgn ^a^frenàtiìà^ 
^ueflà è tHtta momwni^ del mio, Gcai», 
La falce mW altrui n^effe mn mettaf%^ 

\ . :. ■ 
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ANNOTAZIONI. 



CA) Q<Ebbcn Socrate per teftimonio di Platone 
^ in più luoghi non aveffe ale per li Poeti- 
ci voli , tuctavolta a difpetto delle Mule , e d' A- 
pollo voir elTere nel numero di que' tanti Poeti , 
dì cui dille Orazio: . 

Nec fatis afparet cut *uerfus f adite f : unum 

Minxerh in pamos cineresy an nriftc bidcntal. 

Moverif incejius ««.^ — •••• 
Egli dunque per corrifpondcre alle vifitc del- Nu« 
ne de' fogni colla Temenza di morte lui doITo can- 
tò in lode d' Apollo ^ e non fazio mife in verfi 
molte favole d'Èfopo /riputando così poter dive- 
nire Poeta fenza lafciare d' effer Filofofo* (') Chi 
teiTefle una fioria de' Poeti, che lufingandofi di non 
ifmarrir la lor vena per fentenza di morte, fono 
morti cantando, potrebbe in Socrate fiflar. un epo- 
ca memorabile. 

(B) La morte, dice Socrate preflb Platone, (*) 
preflb Plutarco, (j) e preffo Cicerone (4) non è cofa 
da temerli, ma da defiderarfi, o eh' ella ralfomigli un 
fonnó ptofbndiirimo, o una peregrinazione lontana, 
o che i&a una eftinzione deli' animo, e del corpo* 

(G) L'a- 

<i) Pbtonc in Phcdonc^ e. Plutarco de audiendis Poctis. {%) 
L> & (3) Coi^olac* ad Apoik (4} Tufc- Difp. Lib* L 
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fC) L'anima, gì ufta il fifìema di Democrito, e- 
ra fuoco e calore, o fia uri /gruppo d'Atomi roton- 
di rapidamente moflì, che il lor movimento al 
corpo comunicavano . Quindi in fùa opinione 
moriva V uomo , quando gli atomi ftajachi di agi- 
tarli prendevan ripoio, e perdendo quindi il calo- 
re fi raffreddavano. ^Ó Opinione empia egualmen- 
te, che ftolta. 

(D) Di cofiffatti difcorfi tenuti da Socrate vici- 
no a morire è pieno Ji Fedone^, quel vantato pez- 
zo di Socratica Filoiòfia , che fpinle Cleombroto a 
gettarfi da un muro, che foUeticò Catone a ria^ 
prire le fue ferite , che fece pianger Cicerone quan- 
tunque volte lo leffe. Ivi fi fa dire a Socrate, 
che ie anime affai prima d'entrare ne' corpi efiftea- 
no, ^che^ d'eterne idee erano imbevute : che im- 
prigionate ne' corpi erano prefe da ftupidezza, e 
dimenticanza, la quale dal raziocinio era, poi dile- 
guata: che le fcienze erano rcminifcenze, e ricu- 
perazioni dell'antiche fmarrite idee: che l'anima 
era immortale, perchè da fé fempre moveafi: e 
che fciolta dal corpo o godea in ameni luoghi la 
felicita, fé bene e faggiamente avea adoperato; o 
fofferiva in trifte parti la miferia, fé di ribalderie 
erajrea. Con quelle opinioni non però a buona 

dirit- 



(5) ArFftorele de anima Lib. I. cap. 2* Plutarco dePlaciris Philch 
fcph. Lib. IV- cap. 7. .. 



tiirittura fi vuole, che Platoìie abbia corrottala pu- 
rità de' Socratici* fenfi colle fue fantafic bevute da 
Pitagoriche fonti. Laonde più diritto avvilo fi re- ^ 
puta attenerfi a Senofonte delle Socratiche cofe^ 
Scrittore più intero, da' cui lil?ri .^^' ^^w, e fatti 
Al Socrate fi raccoglie queft' abbozzo della Socratica 
Teologia. Che Dio invifibile può dalle Tue ope- 
re vederfi: ch'egli, a non gik il cafo, è autore, 
confervatore , e regolatore del Mondo: ch'egli in 
un fol punto, ed in un fol atto vede, ode, e go- 
verna , ed efifte per ogni dove: ch'egli largifce 
premj a coloro,, che fepper piacergli, e cruccia 
^ue', che glir difpiaéquero : che oltre quefto l^ucne 
grande altri ve ne hanno deftinati ai regolamento 
dell' univerfo : che fiede nell' uomo un' anima ini- 
iiortale e divina, perchè fimile alla divinità , e 
Don già perchè particella di Dio , ficcome finfe Pla- 
tone; e che di là beatitudine godeano i faggi, 
lieno di quefti penfieri fi dice, eh' egli non fola- ^^ 
nente non temea di morire, ma lo defiderava, e 
IM fapea grado agi' iniqui fuoi Giudici . i^) Sebbe- 
iM il derifore Luciano nel Dialogo tra Menippo> 
e Cerbero dipinga Socrate pe^ timor di morire 
jiangente come un fanciullo. Oiferviamo qui di 
piffaggio, che s'è vero, che Socrate ondeggiarla,, 
fé la morte cftingucffe ogni fenfp , o aprifle la 

via 



(«; Cicerone Tufo Difp. Lib. I. 




vìa ad altri paefi, cgH non fu dunque fermo ncU 
la dottrina dell' immortalitk dell' anima, come taU 
tìno fi perfuade: e fembra anzi, che il fuo IccttN 
cifmo non dovcfle liberarlo da queite dubbiezze, 
né farlo dogmatiazare c6n tanto ardimento. Mi 
i fuoi apologilti han voluto cumulare quanto ^o* 
tea giovargli , ficcome i fuoi accufatori quanto pò- 
tea nuocergli. Gli uni, e gli altri meritano al^ 
cuna volta eguale credenza. 

(E) Se Socrate, ficcome altrove fi è detto, fu 
nimico degli Aftrologi per ie loro vanita, lo fu 
anche più de'Sofilti, e de' Legulei per le lora fai»» 
lacie^ Regnava in Grecia per que' dì V arte . bu* 
giarda, onde* con ingannevole cianciamento foftenea- 
fi ^^r la vera e buona, ed or la falfa e malvagia 
caufa. Ciurmadori vani, fuperbi, ambiziofi, ed 
avari ne facean pubblico mercato , e a mài in cuo- 
re dc^ faggi ne cogliean ricchezze, ed onori, (lì 
Socrate prefe a sferzargli per modo, che gli ap 
plaufi in beffe cangiaHdofi , e da loro la Gioventù 
defertando, furon ridotti alla folitudine, ed al 4- 
lenzio, donde utile alla Patria, e a lai per le C0^ 
(toro perfecuzioni mina, e morte ne venne* Sei- 
za far correre in quefta condotta di Socrate ura 
gran vena d' impoftura , o di puerile ijicoftanza io 

non fo 



(7) G. Nic Krfegh. de Eloq. Sofifi. G. Gerardo Walcbio de Vet» 
Sophift* & Reth. praemiis* 



nonfo recarci ih aftiixib, Com'egli à Vigorofamen- 
te combatteffe l'arte di foftcnere il dritto, e il 
torto, di CUI egli era sVgrah prorfeffòfè y ficcortii 
foprafiè divifato. Ma ritenére perfc tea mente un 
carattere è difagevole egualmente ai Tragici, ed 
ai comici, che ai Filolofi. 

(P) Socrate per tutto il córfòf detta fui iridio* 
nia ftón àkfo volfe ift animo, òhe Fiiofòfici argo- 
memi: e Volle ragionare d'ogtì' altra colà fuorché 
di fua difefa. Di che i fiidi àtaici itìaràviglian- 
dofi molto , e cónfortafidolo a tèntaf via di fug- 
gire, egli -fcherzevòlnieAté dHTef loro; cKfe la puri- 
tà della fua vita era il i\i& àvvótató, e òhe i|.fua 
Genio gli tiétàva ogni difefa: è poKgr interrdg^ 
fc fuggendo egli dall'Attica tWverebtJe tìbi trh luo- 
go, ove rktìp^ró di iftortè lidn pìé^StrafR. (^) So- 
Grate non érà dei tgìSìiixJ d^ tèi fi gH.udtóini, che 
*ertgéno doverli avere èteri che f? ^ffa"f>et'ta di 
morire. ; . / / 

(G) A ^anfippé thè piangéntfo fi (|uìè*ekvTi, cfì^ 
Socrate ingiuftatìieìite làòriva: ìrijùjfèi fììùrìeriì\ egli 
rifpofe ridando: Vofrefte vói damiué,ch*iò riiOfif- 
fi giuftaméfttc?' An^ fujìà nkàlks? (9> 



sCe- 



(?) Senofonte de dift. & Fa£l. & Apologia Socrat. Platone Apo- 
logià^, oc in Phedone, Laerzio Lib« IL (9) D. L«eaio L« e. 
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SCENA NONA. 



JOOT e ZOROASTRO da Giudici, TALETE 
e ANASSAGORA travveftiti. 

"x 

[TO. JO, e Zoroaftito faremo da Giudici, 

J. Voi altri due farete qttei^ che accufano. 

'■ Vuno, e V altro è un meftiere agevoìijjimo . 
Con gravità foftengaft il carattere, 
Talete, abbiate pronto quel catalogo 
Ove ho defcritto i delitti di Socrate, 
Su i quali fonder Ano la fenten^^a . 

^OR. Ma i delitti fon fìnti: i tejiimonii 

Mancan - - / - TO. Che importa ? i fpiritoft Gifidic* 
Han per buona ragione un così ^glio . 
1^ abbia l'intento, e del mo$do non curiji, 
Son r anima del mondo imbroglio, ed (^) utile. 

TAL. Cote/la è fcien:i:a tutta geroglifica. 

'ANAS. Aptrefa V ban dalle fidiate catedre^ 
O dalla parte lucida di Cintia. 

^O. Ma fiate cheti. Sento, che ft picchia 

AlVufcio. Ite a veder. ZOK. Chi potrà effere? 

Adeffo, adeffo fìeriderh ma cabala. 

Per fapere chi fa. Il novilunio 

1^ fatto: ma peri il punto afirologic» 'mmn 

jrO. SenT^ tanta fatica y e tanti calcoli 

State 
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State ad udhj che h faprcte Juhito.^ 
ANASS. La mogliera dì Socrate j e Democrito 

Forrieno udien^^. TO. Dite pur ^ che vengano, 
ZOR. Voi ftete fiato un poco troppo facile 

A fargli entrare . Un matto , ed una femmina 

Metteranno la cafa in if compiglio . 
TO. A me iafciate compier quefia fabbrica . 



T^ 



ANNO^ 



"" ANNOTAZIONI. 



(A) T* A mìftica Morale Egiziana chiufa ne' libri 
,1 ..^ di Toot, e col rigor dell'arcano cuftodi- 
ta, è rimafta Tempre nelle fue ombre, e non ce 
n' è pervenuta novella. Dell'Etica vulgare fuor 
d' alcune generali nozioni del dritto comune orba- 
teci da Porfirio, (Oe da Filone (>> non ci rimane 
altra idea, che d'una dottrina rìlafciata e corrot- 
ta. Le nozze tra' fratelli , e forelle vi eran per- 
meflè: e il furto, fé non era conceduto, era al- 
meno con si leggier pena punito, che fi laiciava 
fino la quarta parte delle cofe rubate al ladro. Io 
credo, che anche per que'dì vi erano i Moralifti 
dalla gran manica. 



SCE- 
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SCENA DECIMA. 

SANTIPPE, DEMOCRITO, e i fuddctti, 
SA. C^E noi fapete^ io fon moglie ài Socraù^ 
wJ £ qu^Q bafti per dovervi imprimere 
Un poco di ri f petto ^ e di giuJiÌ7^a^ 
Voi avete gettato in una carcere 
Il pik faggiùy ed il piU giufio degli tt^rninij] 
j J5 fenT^a che i fuoi falli almen f f spiano . 
Lo condannate a morte ingiujla ed empia. 
TQ. Madama ha detto. Or può dire il fuo Socia, - 
DEM. {Capùeri! quejli fon que prodi Fificiy 
Che voìean farmi quel famafo recipe^ 
Gli ravvifo da quelle irte barbaceie.) 
Ahj ab. DicOy che non m'importa nichih 
Di quefie baje ; e che qui con violen^ia 
Sol venni per dare a Madama il braccio^ 
TO. Or ben: giacché Madama vuoi intendere 
^ali fona i delitti del fuo Socrate; 
^i il reo fi traggale anch' ei gli odaye dijcolpiji; 
E poi fi Jottometta alla fentenT^a . 
^ì s amminiftra rìgida giufttT^a 
SuW oxdin della tela giudiziaria. 
ZOR. Noi profejfiamo una GiurifprudenTJa y 
Che gii abijpy ed i cieli cinfegnarono. 
Di Radamanta avrete qui un {^) giudizio. 
D£M. {Per non pifciarCy e non fcoppiar dal ridere 
CQnvient U ve f cica y e il petto Jflringere^) 
a ANNO- 




'" ANNOTAZIONI. 



(A) TyAdamantcum judicium: adagio ufato da Pin« 
Xv. darò, e da Platone,, e tratta dal carat- 
tere di Radamanto fevero ed: incorrotto Giidice 
deir Ombre» Laonde con quefta ibrmoiaiLefpriime 
un giudizio retto ed intero; t quindi fi potnllbe: 
didurre, che per incontrare cofifTatti giudlzj^ ^oxì^ 
vien navigare di Ik da Stige. 



SGI^ 



SCENA UNDECIMA? 

SOCRATE cìrGondato da' cuftodi, 
e i fudderti. 

SOC yfJ^Jpf eppiunPù b^ compiuta una favola 

«/JL £)' EfùpOy dim è riufcitó chiara € ìiitida. 

lo ve la voglio recitare, uditela. 

Una Volpe vkina ad una pergola--- - 
TO, Bravo il fgmr Poeta dalle favole/ 

Ora non è tempo di frafibe:. andatele 

A dar per pafio alle ranocchie fligie. 

Intanti a frafche rènderemo foglie. 

Udite un poco. quel breve catalogo 

Di delitti. Signor Dottor leggetelo. 
TAL. Riftretto delle iniquità^ di {H Socrate. 

Sprezza e dileggia tutti. i.D^t di Grecia, 

So^NA, E INTRO^DUCE CÈRTI NUOVI DeMONI, 
E VA RUBANDOLE CORROMPENDO I GlOVANI . 

TOi. jffcolta/le le vóftre fcelleragtniì 
ZOR. iJdiJìe i voftri enormi facrilegiiì 
SOC Udii; ma intanto V interrotta favola 

RipìlUam della Volpe j e della pergola. 
DEM. Ah 4^. Ve come fidile Volpi medita 

Un Uomj tite fta per perder la pellicola. 
SA. Deb! per. pietà di me^ e di nm medeftmo 

La vojira caufa penfate a difendere. 

O ì ^ SOC. 
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SOQ. Io Aof* pcnfai ad ^Urét hi tutto il tìrcàU 
Delh ^ia vita, la qual fu una ferie 
D' òpere giùfte* ^eftd è la mia fplendìda 
Difefaj e queftù è il niip gran panegirico, 

SA. Ma un poco piU fcendete all' individuo. 

sex?» Tentai farlo due volte y ed interruppemi 
V aut9revol divieto del mio Genio « 
' Ora fapete voi co fa fowienemiì 
Sarebbe meglio dir nella mìa favola 
La Vólpe innamorata d' una pergola.. 
Per fpiegar della I^olpe il defderio • 

TO. Coflui vorrebbe volgere in ridicolo 

Le facrc leggi j il tribunale , e i Giudici^ 
Ma gli empi fcbemi faprem noi cwreggeré 
Con una efemplarijpma (B) fentef97^a^ 
Dunque da quefto Tribunal veridico 
Io defini f ce, decreto, e prorlunT^io, 
Che il reo per fue tàalvagità Ji merita 
Di dover tofto la cicuta bevere^ 
Mio Collega, or qual è il voftro fufftagiot 

ZOR. La religion richiede, e la giufti^ia. 
Che la mia fava colla voftra unifcaji^ 

SOC. Or si trionfo, or sì godo, e tripudio • 
Amica verità, f ciotto dal carcere 
De fenji erranti, e dalla car^^ libero 
Petra mirarti^ fen;^ velo e nuvola. 

DEM* La fetenza di coflui è ben bisbetica» 

» , Convien, 
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Convìen^ tb* eì tnuoja per poter raggiungerla. 

$0C. Giudici venerandi y io- vi ringra:^Oy 

Che degli Mroii^ e degP Iddìi al numera 
Mi riunite. Solo raccomandovi ^ 
eòe quando fciolto dai terre/hi vincoli 
Sarà lo fpirtOy per me ad Efculapio 
Con un gallo offeriate un (Q facrifi:^o, 

DEM. Per non lafciarfi dal fonno deludere ^ 
Ed effer negli Eli fi un ombra vigile 
Vuole un Callo^ che canti il galticinio. 
V uom niivay o muoja è un animai ridicolo^ 

SA* Aimè/ le cofe vanno a precipi:^o. 
Fermate per pietà ^ corteft giudici. 
Se refo vi farà quel vojiro Giovane 
Cancellerete voi V afpra fentenT^ia? 

TO. Udite. Siam perfone difcretijjime . 
Se nojira roba ci vorrete rendere j 
Anderà la fentern^ in fumOj e in polvere. 

DEM. {Ab. Giudici fon quejìi incorruttibili.) 

SOC. lo mi protejìoy cbe non voglio wwr^---- 

SA. Prevedendo y cbe quejio era n rimedio 
Per ifcbivare il maly cbe foprajlavamì j 
ConduJJi qui con un fuo amico il Giovane. 
Cbiamate Pitia. A lei gli diedi in guardia. 

SOC. Io do ter nullét, tutte quefie trappole . 

TO# Pitia fi cbiamij e i difertor conducaci. 
Dopo tante burrafcbe^ e tanfi turbini 

P4 ^Ifi^ 
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Aljin la nùftra bòrea in porto nwtga. 

ZOR. Tanto fredijfer tutti i miei oro/copi. 

SOC Safttippe mia^ che fato} il favorevole 
Punto afpettatOy in cui potea difciogliermi 
DalV inviluppo torpido corporeo 
Voi mi guaftate. I Dei ve lo perdonino. 

DEM^ Non vi turbate i Su perfuadetevi 
Un altro pocolin di tempo a vìvere^ 
In graT^ia almen di sì pietofi Giudici. . 



ANNO^ 



ANNOTAZIONI. "' 



(A) T^Latonc, (0 e Laerzio (*) ci narrarono la 
X^ fomma de delitti, che a Socrate furono* 
imputati; cioè, che contro il dritto, e il gìufto 
egli negava effiire Dei coloro , che la Cittk avea 
ricevuti per inftituzion de' maggiori : che ìntrodu^ 
cea nuovi Demòni t che corrompea la Gioventù.; 
e che meritava quindi la morte. I fuoi agcufato- 
xi nel dV, che fi teone giudizio contro di lui, ag- 
giunfero , eh' egli in dileggio prendea i fufFrag; per 
fave: ch'era amico di Crizia , e d'Alcibiade per- 
nizio^ Cittadini: che aizzava i fuoi Scolari a ne- 
gare oflequio ai Genitori: che corrompea i luoghi 
de' Poeti ; ed altre malvagità cumularono raccolte 
poi da G. Naudeo, (0 da G. Clerico, (4) e da 
Filippo di Mornai. (5) 

(B) Socrate nel corfo della fua caufa dileggiò così 
amaramente gli Accufatori , ed i Giudici , e lodò 
cos\ altamente fefteffo , e con tanta baldanza ri* 
fiutò le propofizioni d'^ accomodamento, che in 
vece di calmar le furie de' fuoi nemici irritando- 
gli vieppiii, invigorì, ed affrettò, la fua condanna^ 

"^ Tanta 



il) Aoolog. . Socr. (1) Vh^ IL ' (j) I>^s grandi hommeJ 
éicdfis de Magic. <4> Syl. PhiloL (;) DdlaVcric del- 
la KeUg. Qift. 




Tanta caparbietà di morir Io avca prefo. (fi) 

(C) Poiché Socrate fu giunto al piacere di veder- 
li condannato a bere il veleno , proruppe in que- 
gli ftrani ringraziamenti ^ e in quelle efclamazionf 
di. letizia y che fi leggono ampiamente nel Fedone. 
Ivi s' incontra ancora il bizzarro facrifizio d^ un 
Gallo, che Socrate in fuo teftamento comandò^ 
che ad Efculapio fi ofFerifTe dopo la fua morte. £v- 
vi un adagio Socratis Gallus j. che altri leggono 
Callui. Paolo Manuzia interpretandolo avrebbo 
parlato di queflo facrifizio, fé Jo aveffe. faputo. 
Evvi ancora una differtazione inedita d'un bizzar- 
ro Spirito , la quale ha per titolo : De Socrate 
Galli facrifìcUloé 
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(6) Senofonte, Platone, e Laerzio U. co 



SCENA ULTIMA.*" 

EURIDICÉj ÓRFÈOj PITIA, 

e i fuddetti» 

EU* ( JÒ mi fentò sfink^ vedendo ì t&thìdl 
X Sdegnati ceffi de' nofìri mìi^farìu) 

ORP* {Fatevi tUbr: con 'Oace franta e tibetdi \ 
Cofìi io vi dìjfty favellate^ Il ietmine 
Or fo^fi ^ giunto di nojird mìferià. 
Viene il ferenoalfin dopo te nuvole k) 

TO» Avete ancor compiutd la commedia^ ^\ 

Finito avete ancor di far le tnafckerey ''^r- 
O valoroft Cavalieti erroniciì / 

Traete pur qui avanti^ ed arrogi tevì 
A gran ragion di vojìrà babbì/^ajfagglnii. 

^ORa i^^ggi^fc^i^ ladroncelli^ fiella trappola 
t^\/ibbiaM pur colti*. Con Vojìré ìfnalÌ7:ié 
Credevate sfuggit di ntand ad Uomini^ 
Cui la terra ^ gli abìjfi^ e ì cieli ferVéHd? 

EU» Sapienti amici {che col nóme f olito 

Voglio^ e debbo chiamarvi) noti v^ incògftifdf 
r^anto fu noi pojfa il figlìuol di Peneìre* 
Amai perdutamente^ noi dijjirnùlo^ 
Amai Orfeo} e fu il cieco Cupidini^ 
Che V auteo ftral vibrò nelle mie v i fedite é 
£gli alla fuga ^ ed egli al fum fpinfemìm 

Ui!', 
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Egli di quefle mem^gnere fp^fie ^ 

Mi rjcaperfe: €gli mi diede audacia. 
Contro r 4irmi d' un Nume^ e contro i vincoli j 
Onde mi Jlrinfe j poìea mai reftfiere 
Tenera^ fconJigUata ^ accefa Vergine? 
Che le co fé d^ amar fon colpe picciole 
Lo pofreòbono dire /tnche $ Filofofi. 
SA. (Cojiei è Donna? $anpo meno imputami 

Di renderla a coftor .) SOC. {Cojiei è femmina^ 
Si renda a chi la vuol; che non è mobile 
Da tomparìr nella Scuola Socratica.) 
PIT, (Scelto avea un drudo a' miei bifogni idoneo. \ 
Tr'^a mei fé ftringeafi il matrimoma.) \ 

EU. Io voglio y che i miei falli al fin s emend'mo; 

E vo pormi in perfetta indifferen^^a. \ 

Svelgo dal feno i dardi di Cupidine. 

Di tutti queiy che alle mie no:^ afpirano 

Un pik d' un altro amar non voglio. Uditemi y , 

Voiy che di me nudrite deftderiOj \ 

E che bramate i miei dotti voluminiy 

In cui tutta dell' Africa , e dell' Afta 

La mt fi erto fa atcana Scienza chiude fi y 

Tra voi il ptìi dotto y ed il pih meritevole 

Jo fceglterb. Dunque chi vuoi concorrere 

All' acquijio di me s affacci y e porgami 

Un donoy eun fegno della fua Sapien^^ay 

eh' io vedrò quindi qual mi debba eleggere. 

Non 
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Non Jiete^y erme et volete vendere y 

Sublimi e incomparabili Fitojofiy 

Se^ voi non approvate il mio» giudÌ7(io^* 

ZOR»^ /o> r approvo^ (Per me^Jìa la vittoria.) 

TO*. Anciria^fono contento. (E^ vinta Euridice.) 

OKE.Confento ancB /<r^ {Gli allocchi fon: nel vi fcbii^ 
Avviluppati dalla lor fuperbi/t. ) 

DEM. A un decreto\ sì bell(t anoH ia fofcrivomi^ 
(Z.^ mie^ morte- fperanT^ ecco rinafcontt.) 

TAL., Sebben tra piedi io mai non^volli(^y femmine^ 
Pur ancb^ io^ per^ coftei voglio^ cow^orrere^y 
Ed acquijìar /' Orientai Sapien:^ia^ 

ANASS. Per foddisfar la brama infaT^abile 

D' intender nuove^ fcienT^ j r nuovi- oracoli ^ 
De concorrenti vertgo> anch^ io nel numero^ 
(Forfè i Libri y e la Donna io^faprhr vincere.) 

SOC Per me al mondo^ v è folo una SapierìT^ay 
Che ni infogna a faper^ che nulla io f appi a r 
Per, me una Donna v èy cbe^ m' è^ foverchia ; 
Io. non^ voglio altre fcienT^ y. ed altre: femmine... 

EIT.. Or dunque y dotti^ e valoroji fpiritiy^ 
Le ' vojlre filofoficbe- dovile ' / 

Offrite a gara.. Ab! qual defio- mi fttmola 
Il pih degn^^ tra voi miafpofo^ eleggere^ 
2SC^.. Dal memorando^ tratoccbevol' numero^ 
De miei libri di cuoi- di' tori indòmita 
Eàrmatiy efcritti con^ aurate^ lettere y 
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QftM e pe fanti tanto ^ che pdr muùvmt 

r-Qbl q^^^ti ^»o/ appena fiata aveario^ 
\ Jo n& trafcelga i miei famoff (^) Oracoli 
D^ Qgm faper mifteriafò cumulo , 
B gfi dedica a voiy mia iella Euridice ^ 
T0« P^' ^^^^ volumi fra le tre miriadi y 
Qr^ fatti di hiblo^ or di filiridey 
Qt fahk^ti di pefanti (Q marmorìy 
eh à frammentarli fol fan raccaprìccio y 
Scelgo il Pe|mandra y cif è il mìo capo d\ (^) oper/^^ . 
E a voiy mia Divay lo Con f acro y ed afferò^ j 

D£Mf Of ^^ ^^ fi^*ffi ^^^^ EPJf^ macchine y 
Che non dal pefo i libri fi mifurano . 
J^el poco e buon trovai la mìa delÌT^a^ 
J0 vi dark due cofelline piceiohy 
J^a ripiene di fucco , e di fufianT^a , 
j^' Wa^ fark la Pietra filolofica; 
J^a feconda farà V oro (E) potabile, 
eh W »<P par? non fon quefie qui f quitte^ 
^k nkh ah ab^ Ho vinto y ho. vinto Euridice,, 

TA% Pw^i offrirvi il mio fifiema acquatico;^ ! 

Jf wei ritnn^an^enfi geometrici y^ 
i fWW fkuri peregrini metodi , 

©♦ fapMK^ mifuràn l' alte (F) Piramidi y^ , 

E ff» /rM<V dèi Sol tutti i deliquii; 
Ikfo j^ h mÌ0 ^fera amiillar^ io v. offerOy 
Cè9 U ««Mfc rapprefirtta in picqiol i<^) ofkifa, 

ANASS. ^ 



!A:N ASS. Anch' lo far vi fàpret lungo cafalogei 
De donij onde potrei farvi ricchijjima; 
Ma di parole io fo gran parftmonia^ 
E V (>fferifco in fenfi brevi e f empiici 
Un tremendo argomento infuperabile 
Per provar y che la neve >ion è candida y 
Ma è pih negra di tutta V (^) Etiopia^ 

ORF. Io fent;^ farvi tanti prolegomeni 
Epilogo i miei doni in pofbe ftllabe. 
Sono figliuol dell' opulento jf polline 
Padre dell' orOj e delle gemme origine r 
Sono fui fior dell' età mia pih giovane t^ 
Sono Poeta y e Sonatore^ e MuficOy 
Ma non di queiy che per metà fon ftomìnì^ 
^ejii fono $ miei doniy amata Euridice.. 

SOC {Giocherei y che cojlui vincerà il palio.) 

£U. Eccomi giunta a dare il mio giuai^jo 

Su i doni offerti , ed il mio fpofo a fcegUermrì 

Ma mentre io parlerà y ognun rammentift 

Ciò che promifey e faccia alto ftlen7;jo^ 

S' io per marito mi volejfi eleverà 

ZfyroaftrOy dovrei far mercimonio^ 

Di cuojoy per poter fuoi libri vendere^ y^ 

Che non hanno di buono altro y che il cario. 

ZOR. Sfacciata EU, Ila promeffa rammentatevi^ 

Se poi Toot mi rifolveffi a fiegliewy 
lo dovrei fare la BibHotecariay 

Ed 
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Ed ajfeftar que libri fuoi marmorei 

Pih da capir y che da por far difficili: 
Poi diverrei NegromanPeJf a ^ e Zingherm^ 
Che per Dorme fu fempre un n)iìup^o.\ 

XO^ Stordita-^ — EU* Olà mettetevi in JtlenT^o. 
Io non dico poi nulla dh Democrito. 
Ognun la foffiatrice^ ognun la chimica ^ 
La Cerretana^ la mima^ la Comica ^ 
Mi chiamerebbe^ oh che bel matrinfonio! 

DEM. Ab ah. è ver: fireébe cofa kùida^ 

EU. Sé per Tahte poi fojji pieghevole y 
Dop^ lunga fatica geometrica y 
Dopo aver mi furate le piramidi ^ 
E dopo aver Jtudiati ectUiffi^ e circoli j 
Altro che un trijio imbandimento acquatico 
Non vedrei comparir fu no/Ira tavola^ 
le voglio terra; abbia chi vuol l'oceano. 

TAL. Che beftemmiaì - - - - EU. De patti ricordatevi, 
S" io poi volejfi fcegliere Anaffagora^ 
In un momento mi farebbe perdere 
La bianchcT^ del JenOj e della faccia ^ 
E mi tratformerebbà in Donna etiopica. 
Ma fen^^ danneggiar le donne candide 
Vada una moglie a tot nella Negrii^ia^ 

ANASS. Sciocca EU. Non vada la promejfa in aria. 

Ma fé in ftne^ vorrò la mano flendfre 

Al w:^o/o fgliuol del biondo Avèlline ^ ' 

Vfdn/m^ 

' - y . . - ^ *^ 



Vedrommi umta ài unf leggilo Giovane y 
Che fu il dejio^ la cura^j la delizia^ 
Ed il furct delle Donzelle W Tracie. 
Viverò in fefie^ in halli j in fuoniy in cantici^ 
E avrò di gemme j e d' oro ampia dovizia. 
Dunque j mio dolce Off co y ecco la dejiera. 

ORF. Del donoj che mi fate ^ io vi ringrazio^ 
Meco fatene fejla^ e rallegratevi ^ 
O venerandi altiffirm Filojofi. 

DEM. Jlb ab ab ah. I Gicvani fcber^evoli 
Ci hanno fatta la barba di capecchio . 

TO. ^anto fui floltoì così fuol fuccedet^ 
A chi Vilmente al pueril giudizio 
Si fottomette d' infenfàta Femmina : 
E fui pur ftolto ancora ad 0uer credito 
All' arte maledetta negromantica. 
Se fo pth^ il magOj che mi porti il Diavolo. 

ZOR. Io d altra cofa non mi meraviglio 

Che degli ajiri^ e del Ciely che mi predijfero 
Piena vittoria j e poi mi beffeggiarono. 
Vada in malora quejf arte ingannevole. 
Io non voglio mai pih ejfer ajirologo. 

T4L. Io credea^ che i miei doni nobilijjtmi 
Potejfer conquiftar Minerva ^ e Venere j 
Ed a Cojlei parvero (loppa ^ e paglia. 
Mifukare là Terra ^ e le piramidi ^ 
E indovinar gli ecclijffl è affai pih facile 

P Cba 
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Cbe mi furare $ cum 4eUe Femmine-^ 
E delU inftdie lor far va$icinio . 

ANASS.Cifr/ detto non avria^ che la wnorhf 
Stava a favor del mio gtoff raT^joriniof 
Ma fempre pende al fuo peggior la Femmina • 

SOC» Le Sciente ajhratte^ ed $ ft/ìemi altijjimi 
Non inftgnan la Jìrada di ben vivere. 
Ciocch è fopra di noi nulla appartienecì • 
Meno a flr anione ^ e un poco piì^ di pratica^ 
Meno di Sciem^ vaM^e un pò ptU d' Etica ^ 
Un pò pfif di noT^on di fé medeftmo^ 
Un pcco pih di ftudio fu gli altri uomini y 
Un pò pih di dottrina compagnevole j 
Ed un po' pih di Cittadina^fciem^ia. 
Chi ^ fi pafce d' ajjiomi^ e d' arf^gogoli j 
Mentre affetta /' Eroe^ diviene- un bambolo y 
> Ed in fua foeietà fi fa ridicolo. 
Voi gii avete veduto il hpo in favola. 
Ma or che il fatto di^ar non è pojjibihy 
Si faccia aìlegrameme il fpofalìT^o^j 
E di necefffti fatevi merito. 

SA. Ecco l' infermo j che vuol far da medico. 

PIT^ Or giacche qùefta fcena ì giunta al termine^ 
Fónei anch' io^ come già fece Euridice , 
Sveller dal petto i dardi di Cupidine^y 
E mettermi i» perfetta indifferen:^a f 
B di coler y che alfe mie no^;^ afpirano 

Vedere 
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t^cdeH i^dditiy é mtfttrgli a difamina: 
E poi il pik dotto y ed il piU meritevole 
Sceglier fra tutti ^ e per marito prenderh:^ 

r>EM. Jib ab ab ab: la fordida comaccbia 
Delle colombe vorria far la fcimia» 
Vedi che mufo da gire in bigoncia» 
Rida Imeneo y rida Cupido ^ e Venere^ 

SA. La buona Pitia aw ragion da vendere. 
Andiamo a Cafa mia ^ ed ivi V efito 
Vedrem di quefta nuov» wncorrenxiay 
E vi celebrerem lo fpofalixio. 
Voi altri intanto con allegro ftrtpito 
Fate ffaufi alle nojire Fanciullaggini • 
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ANNOTAZIONI. 



(A) A^ Omechè alcun fra^ gli Antichi abbia dato 
V^ Moglie, e Figliuoli a Taletc, fèmbfa pe- 
rò più fimilc al vero, fi tcome narrano Laerzio, ('H 
Suida, (^) e Plutarco, (j)clvegli a Solone maravi- 
gliato del fuo celibato, diceflfe, che tra' piedi non 
volca Moglie, e Figliuoli, perchè eran perturba- 
tori dplla Filofofica tranquilliti: e che rifpondef- ^ 
fé a fua Madre, quando lo premea a menar Moglie 
in frefca etk: A troppo toflo ancorai e quando Io 
follecitava in eti matura : ^ trotpo tardi . V illu- 
ftre Baftarda di Carlo V. che tanciuUa fu Moglie 
d'un Uomo, e Donna fu Spofa d'un Fanciullo, co- \ 
nobbe la veritk di queft' afforifmo : e tutto T ira- 
raenfo popolo degli Spofi fcontenti la conofcono e- 
gualmente . 

(B) Pefcar nella rimota AntichitV nomi famofi, . 
e porgli in froate d' opere fognate dall' impoftura 
per dare autorità ad opinioni, che ne fon fprov- 
vedute, è un antica fallacia, che ne' tempi, e 
ne' paefi dell' ignoranza fi è troppo lungamente 
ufurpato un credito indegno , e una fortuna non 
meritata. Zoroaftro era un nome baftevolmcnte 
gloriofo per fervire ai dilfegni degli architetti del- 
le 

(r) Lib. L (z)^ocK9K. <j) In Solone. 



le aeree caftella^. Quindi ^ndoftato detto, ch'e- 
gli nella fuà folitudine atea fcritto dodici gran 
tomi fatti di cuoi di tori indomiti , e fcritti a let^ 
terc d'oro, ogn' un de' quali non . potea^ mttoverfi 
fe non dalia forz» d'un bue, trovarono quìi gl'ima» 
poftori un campo, ove piantar le lor frottole ^ Da 

3uefta piantaggione nacque illibro intitolato ^e*»» 
avtftay ovvero Zend^ o Zind j grande raccolta 
delle liturgie , e de' dogmi della Religione ^ e de' 
coftumi, di cui ufano ora que'Perfiani detti Jazi- 
diani dalla parola Perfiana Ja7:ed^ che fignifica. 
pio, i quali fi vantano di feguirc le leggi di Zo-: 
K>aftro. Un efemplare di quefto libro cadde \tk 
potere di T* Hyde, che lo riputava un téforo, 
febben altri più fanamente Ip reputino men delle 
piume. Sono dello ftelTo pefo i libri t€/9ì p^crw^ 
ae Natura: r^pi 7\i^w rifjucau de Cemmis A^ipe(ntJomJio(^ 
ccTiyri)\£TfjLaTa PraediÙimes ex in f pecione Srellarumy 
de' quali parla Snida : (4) e il facro CùwmeHtarh 
de mi Ferftaniy di cui v'ha memoria j>refloEufe* 
bio, (5) e le Riveìai^oni ^ p ÌJlpocalijfe di Zoroa- 
flro vantata da' Gnomici , la cui finzione Porfirio 
rimproverò ai Criftiani : i-) e il libro della Ma^ia 
attribuito a Zoroailro da Ermippa preflb Plinio; 
IVIa fovra tutte le rammentate opere forfero in al- 
tifluno grido gli Oracoli di Zoroafiro, detti Aoy/^ 

P* 3 tenuti 



(4) (^/»«r/o^F . (;; Praep. Ev. Ub. h {é> In Vita Plotinf. 



tenuti Mr un préziofo lìionataiétito délTàntldiidiina 
iapienza da Porfirio ^ da Giamblico, da Proclo, e 
da altri Platonici della fcuola Aleflandrìna* .Per 
tacer qu) delle antiche imperfette edizioni parli- 
ne di quefti Oracoli y la raccolta ^ che ne fece F. 
Patrizio 9 è la più copiofa;e dietro T orme di lei 
T. Stanlejo, e G. Clerico regolarono le loro edi- 
zioni. Intorno a quefti Oracoli corrono oppofite 
opinioni* Giovanni Pico Conte della Mirandola ^ 
e Ottone Eumjo gli ebbcr per legittimi parti di 
Zoroaftro* T. Stadie jo> G. Clerico, e G* A. Fabri- 
zio ,febben gli ravvifino fparfi di Greche formole, 
e di Pitagoriche e di Platoniche acutezze ,.voglion pe-^ 
ròcche vi iplendan per entro gran lumi del penfare 
Caldaico* T. Hyde, T. Burnet, G. F. Buddeo, 
I. Beaufobre, G. L. Mofemio, ed altri avvifano, 
gli Oracoli di Zoroaftro eflere fpurie produzioni di 
qualche Grecolo dopo V Era vulgare* Noi lungi dall' 
entrar nello fpinajo di quefta contefa'ci maraviglia^ 
mo anzi , come lo fconneflb ed ofcuro centone \ 
di quegli Oracoli pieno di cofe fantaftiche , e di 
firani 

Nomi da fare fpmtare i Cani, 
abbia potuto occupare gli ftud) di tanti Eruditi. 
Egli fark dunque bene chiuder queda bilbgna colle 
parole di Tf. tfezio, che tutte le opere di Zoro-* 
aftro ftringe in un fafcio^ e le reputa egualmente 
figliuole Heirimpoftara» l>alU fama (egli àìw , 

nella 



bella' DimòdtòziòAe Evangelica) ^ dalla sfiimiK^iam 
ne di Zàroa/iro nacqw la fallacia di eoloro^cbe ecr* 
ù Oracoli magici ferini in greco vendenero agi' m* 
cAUfié^. . Ma accofi^mdavi le. nari ^ n efala. l odor 
della fraude. PtU antichi fon veramente^ ma nulla 
ptU finceri gli Oracoli^ eh' eftfteano a tempi di Cre^ 
jhj fecondo che narra Niccolò Damafceno • . Nemme^ 
ZH) ftnceri fono i libri in caldaico fcritti^ e da' caU 
daici commentar/ illu/frati ^ che ràccontaji G. Pico 
aver poffeduto. Non è Jincero il libro Zind^ in cui 
dicono contenerfi riti magici^ e la difciplina di ado* 
rare il fuoco.... Non fono /inceri i ventimila verfty , 
che per tejiimonio di Plinio Ermippo fpiegò. DalU 
fteffe ^^udi de fai far) forfè il codice delle leggi Per* 
ftane Zundayffejìavfì . ìndi forfè ancora il libro Zo^ 
roajlrico j che fi vantavan di pojfedere i Seguaci di 
Prodico. Indi que' libri j di cm parla Suida^ que 
della Magia y e quella intitolat0 ii Regno di Dio af 
fsduamente da Perfiani mi^eggiato. 

CQ Se per muovere i liB^ di Zoroaftro vi vo- 
leaiio delle paja di buoi^ per muovere quegli df 
Ermete vi volean tutce le carrucole , e tutte le 
leve della Meccanica. Quegli eran di ciio^o, e 
quefti eran talvolta di marmo . . Quegli erah do- 
dici tomi) e quefti oltrepaflTavano trentamila volu^ 
mi. Sono famofe le colonne Ermetiche^ e le fot- 
tBtratiee cavi^ Vergate da Ifoot con latro dialet?? 
tò, e coft lettele geroglifiche^ éitcomc narra Ma- 

P 4 netc* 




necone, predo Sincelto. Sono ^mofe le due de^ 
einedimigkaja di libri intomo ai principi tìnìirer^ 
fall, che Giamblico (7) attribnifce a Mefcnriò, o 
ì trentafeimila cinquecento venticinque volani le« 
condo Manetone, o gli ventimila giuftd i computi 
di Giulio Finnico. (Ó E' cosi fmifurata la fArra-* 
gine dir quefti libri, che non v'ha chi la vòglia 
portare. Alcuni dicono, che i numeri vanno er- 
j-ati. (9) Altri penfanó, che non foiTero libri, ma 
fogli, o verfi. Oo) Altri gli hanno per impofhtre 
nate dallo ReSo fpirito , onde traiOTero origine i 
mentiti fcritti di Zoroallro. Coloro^ che hanno 
non folamente Ietto, ma efaminafo Giamblico, vi 
trovano, che in quegli antichiffimi tempi v'era 
forfè ia moda , che rifufcitò poi anche fra noi d' ^ 
intitolare Mereurj mpitiffìmi libri, i quali accolti ' 
ìnfieme fotto il nome di Mercurio ^ fenza eh' egli 
per avventura vi peftfafle giìailimai , potcron forma- 
re quelle fmifurate moli librarie , forco il cui pefa 

Triftior Encelado Bibliopola gemiti \ 

Se fu mai vero quel %t\* detto di Callimaco, che 1 
un gran volume è fempre un gran male^ riguarda 
a' libri d'Ermete è veriffimo. / | 

(D) Il Pematidroj offia Sermone della «atura del^ 

le cof- 

<7) De Myft/ Aégypt/ (8) Lib. IL MatheC (9) T* Ga- 
leo ad lambire- de MyR. &o é G* A. Pabrisìo* B- G* Voi» L 
(io) Hornio Hifl- Philòf* Lib* I. cafK 6» e S/ BodUrt* Geo^< 
Sacr« Pan* !!• Lfb* L oap- 1;* 
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"^ cofe, e della creazione del Mond^ è un libro 

foppofto Ermetico acclamato taiito dai pefcatort 

it mifterj. Altri ve n'hanno ancora dello ilefli» 

calibro pubblicati davF* Patrizio^ ('»> « riferiti 

da G. A* Fabrizio. ('*) Ifacco Cafauboao, ('5) R, 

Cudwort^ (m) e G. L. Mdfcmio Os) yi fan fopra 

nn dotto piato^ così poco meritato da ijuefie ca* 

baie di giuntatori. 

' i^)Cìi Alchimifti, che lifaao 3 mantice^ e il 

jboco per e&r follìa fotto la tonaca di Democri* 

to fanno trovar riooirero alla pietra filolofica , e 

air oro potabile 9 tormento 9 e ruina d'anime tapine^ 

ii6) X3n libro ^c lapide^ che %. narra «e&re flato 

Icritto da I^mocrito^ e varie opere Chimiche a 

lui da' falfarj attribuite han dato fondamento a 

^udla finzione. La cauia delT Alchimia^ quando 

anche avdTe Democrito per avvocato^ <e Mercurio 

tre iroke grande per alatore ,' Siccome gii Alchimia 

(H balbettano 9 non farebbe men difperata. 

(P^ Talete ftudiò la Filcfofia^ e la Geometria 

dai Sacerdoti d^Ej^tfó^ e pieno defla opinione deU 

la fmifnrata fapienza di que^ maeftrì^ non fi avvi* 

de 9 ch^ egli era giunto a fapeme pihdi loro. Nai^ 

fa Plutarco (<7) ch^egli iniegnà agli Egiziani Dotr 

tori 



(rr) No?a de unfvttfis Philofoph* (tx) Bibl- Gu Voi* I. 

(i ?) Ex» Anttbaroiv Ea> I* Uiatrilv X* (m) Syfì* Intel!. 
.. capb 4- $« i8« (r^J In Cudl^« (|5j Olad Bonridbio ile 

Afte Cten* (17) Io Sympofio* 



.^ 
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tori di mifurar T altezza delle Piramidi j ritrova^ 

mento ) che fece loro inarcare le ciglia. I pro^ 
blemi geametrici di fua invenzione inferiti da £u<* 
elide ne'fuoi Elementi fi riferilcono da Proclo» X«8) 
Qucfte fono picciole cofe y che moftrano in qua* ] 
le abjetta fortuna giacciTe la\Geometria d* Egitto * '^ 
Chi non fapeffe a noftri di altro che sì tenui ru- 
dimenti farebbe un Geometra Ariobolare. 

(G) Non (blamente Talete ofTcrvò T Ecclifli del 
Sole^ liccpftie raccontano Plinio, («9) e Plutarco^ ,J 
(20) ma le prcdiflt ancora ^ ficcome aggiungono ^ 
Erodoto, (»'^ e Laerzio. (**) Sopra tutto gli reche-r 
rebbe alto onore T avere, febben grofTolahamente^ 
divifo il Cielo in cerchi, o zone col ritrovamene* 
to della Sfera dalle armille, chela dividono, ap-» J 
pellata amtltav^ ; ma non fi là con certezza , s* 
egli fia ftato il primo a rapprefentare il mondo 
con una Sfer» aperta . 

(H> Anaflkgora non ifvergognò mai tanto la fua . 
Loica, quanto allorché fodenne quel puerile para*^ \ 
dofTo, che la Neve era negra « 6?) Il luo lepido 
argomento era quefto» ì^a Neve altra cofa non 
è che acqtta condeniata* L'acqua è nera: dunque 

è al- 1 



0») EucHdw L'H» ì. . (fgj Lib.n. ripr. 9. (io> DePl.PhJI* 
LiK ti. ^?p. 44V èc iX. (»r) Lib» !• . {-i) Lib. Iw 
(zi) Cicerone Accada Qtjieft. L'' «TI. oftìa IV. Lattanzio I*ib» 
Ijj. & V. Galeno d** fimplxitatf» Medfcam. Ub* ìfc cap. i» 
S. Eoipirico Pyrrh.'Byp0typo£ Lib. t cap» ij^ 
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è altresì nera là Neve. Quanti trawìamenti d'in- 
telletto in pòche parole.' E pure una cofifatta baj* 
ebbe r onore d'interpretazioni, e d' apologie •(^4) 

.0) Contendeatì pcf Adóne Proferpina, e Venere » 
Giove difin\, che ne* primi quattro mefi deiranno 
Adone foffe in libertk, ne' quattro feguenti foffe di 
Proferpitìa , e ne* quattro ultimi di ' Venere . Mar 
Adone non volle vacanze, e le rinunziò a favore 
di Venere, a lei offerendo i fuoi quattro mefi di 
liberta* Cos\ racconta la decifione di quello pia-* 
to Apollodoro» • (*5) Ma Igino (*0 narra, che Cal- 
liope deftinata da Giove a dar giudizio, ordinò^ 
che Adone vivelfe fei mefi con Venere , e fei con 
Proferpina: e che Venere corrucciata perchè fé le 
dcife per n^etk ciocché voiea intero , ifpirò alle 
Donne di T^racia un cofiffatto amor per Orfeo fi- 
gliuolo di Calliope, che ognuna d'eue sforzandoti 
a toglierlo per fé, fecero il trillo Giovane in bra« 
ni. Non è quefia la prima volta ^ che i femmi^ 
nili amori fono flati fiinefli a coloro ^ che ebbero 
la fventura d'efleraegli oggetti ^ e le vittime. 

FINE DEL TOMO PRIMO- 



(14) Obfefy. Hall- Tom. !• (zs) Biblioth» Libir HI* (sé) 
Aftro. JLib. !!• cap. 7- 



P. L. Errori. Gorreziot)!. 
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